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INTRODUZIONE 



ALLA PARTE SECONDA. 



Derìva da >quanto abbiam detto por lo passato , che 
tieir intera storia dell' umanità la nostr epoca dev' essere 
ub' epoca tutta nuova. So , esservi chi pretende, che le 
odierne perturbazioni politiche sieno un effetto transi- 
torio d'una di, quelle posizioni rivoluzionarie, che non 
■di rado separarono un regime da un altro. Ma io dubito 
assai, che chi tiene questo parere non abbia dinanzi 
alla mente quella potentissima serie di casi, che com^ 
posero r epoca , la quale noi abbiamo voluto scorrere , 
appunto perchè in se comprende tutta quanta la ra^one' 
dell'epoca presente. In tutti i sessanta secoli da noi co- 
nosciuti della storia civile dov'è un' altr' epoca d'asso- 



4 LA LAOSTENIA. 

Iuta emancipazione^ preparata per venti secoli da una 
filosofia^ G da una .religione, che per quanto si sian 
voluto snaturare , Y una insegnava, 1' altra consa- 
crava per sempre -la libertà della ragione; da una 
filosofia, e da una religione, le quali sotto la fecon- 
dissima inspirazione di questo alto insegnamento, 
e di questo dogma divino da quìndici secoli teneva- 
no indistintamente raccolte tutte l'europee popola- 
zioni; e una sola famiglia ne componevano di circa 
duecento milioni di fratelli? Dov'è un al tr' epoca, in 
cui per un effetto del libero impulso impresso da que- 
sta filosofia ,- e da questa religione alle menti umane , 
tre o quattro secoli di verità , d' invenzioni , di medi- 
tazioni, e di lumi abbian renduto familiari a tutti gli 
ordini sociali quelle cognizioni, e pensamenti, che 
prima furono il privilegio d'un ordin solo? tre o 
quattro secoli, che abbiano ammesso ne' secreti della 
natura tutto l'uman genere, e dall' accademia de'pri- 
marj scienziati all' officina dell' ultimo artigiano abbian 
fatto impossibile il prestigio fisico? tre o quattro se- 
coli, che abbian rivelato i moti del pensiero, e i senti- 
menti più reconditi del cuore di tutti a tutti, in guisa 
che, mentre un tempo chi sentiva in se stesso il germe 
di qualche ardila verità l' avea a soffocare nel profondo 
del suo animo per non correre il rischio di chi è solo 
a parlare di verità in mezzo alle generazioni dell' er- 
rore ; dopo che per l' organo della stampa riseppe , che 
nel suo apostolato avrebbe avuto migliaja di compa- 
gni, crebbe a dismisura d'animo; ed ognuno molli-»' 
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pkcò di zelo, ognuno predicò apertamente ^ ognuno 
fece infiniti proseliti , rendette popolare la verità , ed 
impossibile il prestigio morale? Dov' è infine un* altra, 
epoca y in cui un'aggregazione d'uomini vasta , coma 
tutta r europea, si mova in un unico senso , proclami 
gì* identici diritti y un sol principio professi^ ed alzi un. 
grido solo, quello di libertà? e in questo movimento, 
in questa pretesa, ad onta de* più inuditi scandali, edi 
iofortunj perseveri con una virtù, ed eroismo egual- 
mente inuditi da quasi mezzo secolo, senza che ancora 
si sappia prevedere , ad onta fino dello stesso valor su- 
premo della libertà , quando sia per quietarsi ? E com& 
un* altr epoca non mi verrà mai mostrata con questa 
lunga, e robusta concatenazione d'altissime cause, e. 
c)i potentissime forze , che da una forza sola in mano 
della Causa delle cause dipendono, e che agiscono so-, 
pra un solo popolo , come la geografia vuole, che con- 
sideriamo r europeo ; cosi io non dirò mai, che la no-, 
stra crisi tenga analogia con qualche perìodo anteriore, 
né che la storia alcun pratico insegnamento ci offra 
pel temperamento de' violenti moti dell'epoca nostra. 
Ma chiunque ha il vigore intellettivo di comprendere 
la vìva influenza, che sulla nostra generazione deve 
esercitare l'azione di tutta Tera, che l'ha preceduta, 
converrà meco, che la nuova società abbisogna d'un, 
vincolo affatto nuovo. 

Questo vincolo, per essere consentaneo alla condi-. 
zione d'una società emancipata, deve essere formato, 
^ stretto dallo stesso spirito di libertà. Ma prima di. 
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reder più da rìcino quale esso si sia , & d* oopo,^ eKe^ 
come abbiam dimostrato per le cose passate, dimo-* 
striamo anche per le presenti , che qaest» libertà oggi 
entra nel suo periodo più perfetto y in quello , nel quale 
deve dominar nelle instituzioni, cke F Europa tutta bau 
da reggere. Ma nello stesso tempo spignendo più ad- 
dentro le nostre inTestigazioni, esaainerenny, se la 
Uberta europea oggi sia, o no libera nella sua azione; 
e quali sforzi essa faccia, e quali ostacoli incotiCriper 
soddisfare tanto al suo amor di giustizia néX kneraoe 
d'ogni nazione, quanto a) suo amore ttumanià per 
tutta la terra . 

Se gli sforzi politici d' oggigiorno sieno realmente 
que^ dell' emancipazione, e se dentro gK spiriti europei 
veracenaeote ribolla lo spirito inestinguibile di libertà,, 
cbe fi» Tiotenza entro la sfer^, che lo rinserra , ond^ e- 
spandere la sua benigna influenza sopra una vasta , ed 
aperta atmosfera sociale; oppure se non siano^ ebe 
fremiti febbrifi , ed efSaneri da calmarsi, e sanarsi eo- 
gli attuali poKtici ordinaiaeiiti, lo riconoseepemo da) 
loro infatKbil carattere di universalità, o d^ indivi'-, 
duaUtà. Imperocché un effetto non puòav^er qualità 
cbo dalla sua propria causa. La passione individuate 
non puÀ produrre, che opere materiali, o pensamenti 
meschini, e d^interesse personale : noft ^ rado il me- 
dio evo sembrò per questo una conmìsivacoiitranotte 
detW nmana civiltà. I pensieri, che V miverso alibtaC'- 
ciano, r opere, che mirano a W eternità, boa denna 
Ripetere la loro causa^ che dallo spiritosci^to da' seo^^ 
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dalla libertà ettianata dalF Eterno. Cqd questa novina 
dinanzi argli occhi prenderemo ifr esame le aziomnon. 
pure j ma i moti , e fino i desiderj deir odierna Earopa^ 
onde accertarci y se più dell' ete:rxio tengano > o più 
de) molatale; se comprendano più T umanità, o pia* 
gf individui; se sociali insomma , o antisociali aim»- 
nifesiiiio. 

Veramente dall' a^er« nei intitolata qucsla seconda 
parte della nostr Opeira le Bivoluzioniy le quali sono, 
sempre composte tatnto di sforzi ^ the eP ostaceli per. 
passa'pe da utio.sfCafto politico a un alt^o, abbastanza 
abbiam fatlo presagire y che la m)str' efpoca ci si pre- 
senta 90tto la forma d' nn conflitto fra ambedue i priq- 
eipi, fra laf passione , e la rs^one, fra V azione .della 
libertà , e quella detta serrttù : è chi è infatti^ che più 
la ted£^ diversamente? Ma il riconoscere questo staio , 
vrofentò nofì bafsta ; ciò che più rileva ,. si è di ben di-: 
seern^i^e, dachè tiit$i vafttan ragione , da qual parte la 
ragiona vei^mente combatta , e sotto quali bandiere 
sia la libertà , sotto qtiali la servitù ; dove sia il popolo^ 
dove ^e pleM : e di più qual grada di violenza si faccia 
atta libertà del popolo -^ e trovato dove sia Y ostacolo , 
ehe alla sua aziofife si oppone ; indagare quanto esso 
sia* Calamità èsem^pre inm^inente quando si è in ista* 
to di lesa libertà ^ e oailamità proporzionata non sola- 
mieiìte al numero delle libertà eoncalcate ; ma aAche 
aita violenza yOOlì cui si opprimono. Per la qual cosa; 
di quanto peso si^aF indagine, che imprendiamo^ son. 
vi ha chi noi senta; 
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In questa lotta fra le virtù di un popol libero ^ e le- 
passioni delle plebi troveremo , che il sentimento della 
giustizia universale, che dovrebbe constituire la par- 
ziale, oggi,' ad onta dell' unità delF emancipazione in- 
tellettiva, è più che mai impedito e di propagarsi come 
sentimento, e di passare in azione, tanto a causa^della. 
disparità delle cognizioni, de' costumi, e degV inte- 
ressi\ ognun de' quali colF acquistare una volontà 
emancipata ha acquistato una forza propria; quanto 
a causa delle circostanze locali , e geografiche, che, 
malgrado la potenza data all' ingegno dal cristianesimo,, 
appariscono tuttavia insuperabili. Laonde in tutto l'es- 
sere dell' odierna civiltà europea, nella condizione del 
popolo, e nella condizion delle plebi , ne' governi 
assoluti, e ne' governi temperati, nelle insti tu zioni or- 
ganiche, e nelle leggi speciali , nelle provvidenze am^ 
ministrative nell' interno , e nelle convenzioni diplo- 
matiche neir esterno delle nazioni troverem sempre 
per una stranissima condizione combinati i due incom- 
patibili caratteri di necessario ^ e Ò! impossibile, 

Quest' alleanza non si comprende ; eppure la vedia- 
m9 : e perchè la vediamo senza avvertirla, è mio im- 
pegno il metterla in maggiore evidenza, e l'esporla nel 
miglior lume, che per me si potrà. Se essa forma il 
secolo incomprensibile , la società assurda , non perciò 
dobbiam senz' esame negarla. Non facciam da ritrosi 
alla verità neppur quando ci vien dinanzi sotto una 
sembianza inconcepibile. Come potremo mai trovare 
il rimedio, se incominciamo col negare limale? La 
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ragione, è vero , ci dice, die la combinazione di qaesti 
due caratteri sarebbe mostruosa, ed arrecherebbe ine- 
vitabilmente la dissoluzion sociale; mentre d' altra 
parte ci dice ancora, che la società , opera delV Eterno, 
non può distruggersi. Ma la ragione stessa , la qual 
rifiuta un' assurdità antisociale permanente, non la ri- 
fiuta temporanea^ o transitoria : essa soggiunge sol- 
tanto, che se già sono in presenza due principj incom- 
patibili, deve essere imminente l'apparizione d'una 
verità nascosta o che ^sappia conciliarli, o che un 
altr ordin di cose sappia sostituirvi. U attuale incom-^ 
patibili tà politica rivela la futura Lao&tenia. 



LIBRO I. 

SFORZI, 
ED OSTACOLI ALL' AMOR DI GIUSTIZIA. 



Ad baec tempora , quibus nec vitia nostra , 
nec remcdb pati possomus , perventum est. 

TiT. Liv. : Histor. 






SEZIONE I. 



SFORZI DEL POPOLO COMTRO GLI OSTACOLI DELLA PLEBE 

CORRUTTRICE. 



CAPITOLO L 



POTENZA DELLA LIBERTA SOPRA LA NATURA. 



Fra il grande oceano e l' oceano atlantióo giace una 
Hcontrada, ove i nostri avi, all' approdarvi, non videro 
•crescere che il rovo, e il cardo; non udirono altro 
suono che quello della folgore ; altr orma non incon- 
trarono, che quella delle belve. Con queste, e quasi 
fra queste indistinto, veniva solo a lottare qualche sel- 
vaggio, in cui il gran carattere umano a mala pena 
traspariva nel volto sotto V oltraggio d' una natura 
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ferina. Or bene V europeo diede un passo per quella 
terra brutale, sbarbicò I trìboli ^ e vi piantola spica , 
la rosa y e la vite ; e spuntava appena la nuova pianta , 
che già implorava dal cielo T alimento delle sue ru- 
giade, e F europeo vide, che il cielo le rìspondea, e glie- 
la versava. Indi a poco tutto cambiò sembianza. La 
natura sì riscosse ai tatto dell' uomo della civiltà ; le 
soavi pendici si dipitigon di frutti, e scintillan d* ac- 
que y comunque testé v' infracidisser per decrepitezza 
i tronchi degli alberi ignorati : il torrente, che dianzi 
menava a fracasso le rupi, si sofferma nella sua furia, e 
appena mormorando si volge per la strada, che gli ha 
accennata Y ospite nuovo ; e la selvetta^ che corona il 
colle, si fa deliziosa per accogliere a pascer nel suo 
grembo la greggia: le morte paludi, ove imputridivan 
limacciose materie né solide per regger Y animai della 
terra, né liquide per ricoverare quello dell' acque, ove 
solo trovava covile il rospo , e qualche immondo ret- 
tile, senton la presenza d' un creatore, e gli compari- 
scono in faccia sotto Y aspetto di venuste convalli , di 
praterie' ridenti, ove sopra una fresca lanuggine bal- 
zellano le opime mandrie. La terra tenea sepolti i tesori 
sotto la sua decrepita verginità ; il bue ha ringiovani- 
tx> la terra I Y ha resa madre fecoodissima ; e già le sue 
vaste pianure verdeggiano di ricchi pascoli, e bion- 
deggiano di mem opulenti. U monte ha sentito frap- 
parsi dalle sue viscere Toro^ e il ferro più prezioso 
dell' oro ; e le orde delle belve, sentendo avvicinarsi 
l'intelligenza umana, fuggirono, e le tane de' loro 
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deserti furono coperte di popolose città , maestose per 
monmnenti di potenza ^ e di gloria. Spaziose strade, e 
prolungati canali congiungono insieme le città, e da 
questi centri di una novella vita civile una^popoUzione 
operosa si espande fino alle più remote estremità. La 
natura, dianzi si indomita nella sua spensierataggine, 
oggi è immersa in un gran penderò di civiltà : e il 
cielo stupefatto del nuovo spettacolo rispetta la crea^ 
2Ìon sociale, e dove prima mandava a imperversare 
la furibonda elettricità, invia a spaziare le placide 
aure. 

E questa la recente patria di Peno , e di Washing- 
ton j è questa Y Unione Americana ^^mt natura, ci- 
viltà, e nomo moltiplicano ogni g^rnoSo^eno alla 
libertà. Prosperosa l<a fortunata contrada per agricol- 
tura, è non meno prosperosa per commercio, e mi- 
gliaja di navi a vapore ricambian le merci da spiaggia 
a spiaggia, 4al fiume al lago, d«il canale al mare. Ami*- 
ca alla società di tutto il globo, è però formidabile al 
mal talento del globo intero; e ben sei sa Y Inghilterra, 
che nella memoranda guerra dell' indipendenza la 
vide vincere fino col più strano paradosso, fino a forza 
di perdite ; e ben ne stanno oggi a testimonj in mezzo 
air oceano quelle smisurate moli di guerra, la cui ce- 
struzione altrove non fu mai tentata (i); non che quelle 
fortezze Tolantì suU' onde senza vele, senza remi, ma 
o^nna deUe quali può sommergere in una rada un' in- 
tera flotta (9). Colà uomini, cose, pensieri, tutto fio- 
i*isce, cresce^ giganteggia : la geogonia avea separato 
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i due mari , gettando per diga un continente dalF uaò 
air. altro polo : la civiltà correggerà 1' errore della geo- 
gonia ; un istmo diverrà uno stretto, ^separeranno 
per sempreHe due Americhe, e i^due mari si abbrac- 
cieranno(3). Per tal modo una strada pacifica, e sicura 
aperta fra i tropici, metterà alla China, e all' India ; av- 
vicinerà a maraviglia V antico, e il nuovo continente, 
risparmierà Y interminabil viaggio de' capi Horn, e dì 
Buona-speranza, e consolerà una volta le sterili medi- 
tazioni, e gV infruttuosi tentativi de' geografi, e de' na- 
vigatori , onde scoprire un varco pel nord-est, o pel 
nord-ouest dell'Europa. 

Le manifatture, e l'industria, l'arti, e le scienze, 
la filosofia , e la religione spargono colà a piene mani 
i loro benefizj. Tutto è vita, tutto è vigore, tutto è 
conforto: nell' ultimo bifolco, che ubbidisce, e nella 
suprema legge , che sola impera, regna, ed armonizza 
la stessa verità , la coscienza stessa , la morale medesi- 
ma. La prosperità de' cittadini forma la sicurezza dello 
stato, e la felice repubblica lo addimostra. Quel Go- 
verno non ha ne grandi armate da stipendiare, né gran- 
di nomi da impinguare ; ed appena è che altra imposi- 
zione conosca , fuor di quella del commercio , il qual 
di buon grado sostiene pressoché tutte leispese dell' am- 
ministrazione. 

Con questo sistema V Unione promette di salire in 
breve non pure alla prima ricchezza, ma alla prima 
potenza del mondo, se è vero, che ricchezza a' nostri 
giorni valga potenza (4). Tutto procede con ordine, e 
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lutto è tranquillila, senz* altr^ mostra d' armi, e 
seuz' altra minaccia di forza. La forza regna, ed è 
quella della pubblica volontà illuminata ; qnal forza 
maggiore ? Arbitrio personale nella pubblica faccenda 
non si conosca ; e male un presidente avviserebbe di 
trovare un sol cittadino, il quale volesse dar di piglio 
air arme o per isciorre il consesso de* rappresentanti 
della nazione, o per violare il santuario delle leggi. Vi 
fu chi disse, (ed è vero) essere più senno politico, e 
più savio ragionare sulla civiltà entro tale casuccia de- 
gli Stati-Uniti, che non ve n'ha sovente nelle nostre 
aule dorale, e fino nelle nostre dotte accademie. Pare, 
che la romana semplicità , e virtù (5) siansi colà ricove- 
rate insieme alla romana grandezza ; se non che la po- 
litica di quella nazione è ben d' altra sublimità, che la 
romana non era. Opprimere il mondo per ingrandir 
Roma era la massima dell' antica repubblica; la mas-* 
sima dèir odierna si è, felicitare il mondo per felicitar 
r Unione ! (6) Non è egli questo Y amore universale 
deir umanità, supremo scopo della cristiana emanci- 
pazione, dato per base alla propria grandezza? Non è 
questa per avventura T emancipazione, che Iddio in- 
viò sulla terra a rappresentarlo, e a continuare la sua 
creazione ? Quesla è la libertà ! 

A malincuore mi diparto coir animo da quelle beate 
sedi della libertà ; ed ora più che mai mi ripugna l'a- 
vermi a condurre nella valle della tirannide. Ma il mio 
assunto me lo ingiunge > perocché a mettere in isplen- 
dore gli effetti d'una virtù nulla vai meglio, che il 
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porlea£anco gli effetli dell' opposto vizio. Cielo! Io 
trovo questa lagrimevol ^valle nella nostra Europa ! 
Turchia si cliiama. E perchè mai gli uomini le diedero 
un nome, e non la poteron piuttosto cingere di cento 
colonne d'Ercole, per dire alF europeo temerario, che 
non inoltrasse ove. della specie umana non è più che 
r obbrobrio ! 

Forse a dare il più desolante argomento , che lo stato 
di schiavitù non solo non è produttivo , ma anzi enor- 
memente è distruttivo, permise il cielo, che il dispo- 
tismo s' insignorisse del capo d' opera delF antica li* 
berta , de' prodigj della civiltà greca, e romana. 
Costantinopoli, dove Roma risorse, e dove si com- 
pendiò la magnificenza del mondo; Atene, eia Grecia, 
maestre d' ogni sapere , e d' ogni bellezza , sentirono 
r attoscata mano della tirannide, e gemettero, e lan* 
gulrono , e se non mancarono , non fu per veruna virtù 
propria, ma per quelF alito di vita civile, che loro ve- 
niva dall'orizzonte degli altri popoli più liberi , che le 
-circondano. E questo leggero spirito non lasciò spe- 
gnerle , affinchè esistesse in una perpetua agonia una 
gente , la quale attestasse V esecrando maleficio del di- 
spotismo, e ne vivesse l'abbominio fino a tanto, che 
fossero generazioni, che avesser d' uopo di rifuggirne. 

Tutte queir opere stupende della civiltà furono rin- 
cacciate in mano della natura , la quale al non sentir 
più la légge dell' uomo, che la fa sua suddita, sentì 
i proprj selvaggi diritti, e cospirò colla barbarie per 
diffornaare ogni umana rimembranza : invase gli alti 
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monamenti , a roina li mise, e le ruine seppelH sotto 
polvere y e fango ; ed essa imboschi sopra ogni vestigio 
dell' antica forza dello ingegno. Invano cerchi indu- 
stria , arte, scienza , pensiero; e delle tante gloriose 
città più non rimane che qualche mucchio di tugurj, 
ove r affanno sospiri, e si riproduca la maledizione. 

Entra , se ti dà il cuore , in una greca città ; va nel 
primario quartiere ; non vi troverai per abitazioni che 
poche tavole me^^i^'fracide, e mal connesse, sotto le 
quali stassi iiccovacciato sopra uno strato d* immon- 
dezza un essere stupido , di uoja a se stesso, circondato 
d' alquante femmine , che melense lo stan guardando 
neir unico suo affetto di sorbire , ed esalar dal labbro 
irsuto un putente fumo (7). Ma di questi schifosi covi 
dell' inerzia, e del fastidio non ne incontri che dopo 
aver percorsi i deserti senz' ombra né di coltura , n^ 
d'abitazione, né di specie umana. Lode a Iddio, che 
priva il dispotismo fino di schiavi ! E a che vi dovreb- 
ber nascere? O a imputridire da se, o a sventrarsi fra 
loro per le iracondie del despota , o a dar cadaveri alla 
pestilenza. 

Non ha molto che nel breve volgere di diciotto mesi 
la mietropoli di quel dispotismo tre volte fu in tram- 
busto per tre ribellioni : due sultani, e trentamila 
abitanti ne caddero vittime. Le seguirono nel 1812 
altri trecento mila morti, periti di peste. Quando nel 
1 821 la Grecia si levò in armi, ventimila creature fu- 
rono immolate. Nel 1827 fu comandato il massacro 
de giannizzeri , e trentamila Turchi vi furono tmoi^ 
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•dati. Nel corso di Tenti anni la sola Costantinopoli ha 
Teduto intorno a qnattrooentomila abitanti esaere in^ 
ghiottiti dai soli ineendj, sedizioni, e pestilenze; fla* 
gelli , che op;i sono pressoché sconosciuti ali* altre 
città d* Europa .Solitudine smisurata è tutta la pianura, 
che attornia quella capitale 5 e se prima non giungi vi- 
cino all' alto Balkan, non sai più nulla di vita, o di 
vegetazione : correrai cento miglia colF occhio, e eoi 
cuore stanchi, perchè non trovane riposarsi né su la 
'vista d'un albero, ne su quella d'uno schiavo. 

Ma abbandoniamo queste bolge d'abbominazione , 
ove in pena che ognuno volle individualmente pensare 
solo a se stesso, ognuno trema per se stesso; ove si 
espia il delitto di aver tradita la parte divina dell' uo- 
mo ; ove fra sudditi , e principe mal distingui quali 
sono gli schiavi , quali i tiranni , giacché tutti si mo- 
strano indistintamente disperati d' aver venduta la li- 
bertà, Àbbandoniam queste bolge : il respiro ne sente 
troppa angoscia. 

Or sarebbe egli maraviglia , se Y Europa oggi mirasse 
ad essere americana , anziché turca 7, Ma no ; l' Europa 
ha in vista, ed ha in potenza un ordin politico per av- 
^venturapiù solido, e non men grande dell'americano. 
Veduto nel nuovo emisfero quanta sia la virtù della 
civiltà, che dalla libertà non si scompagna, torniam 
^el nostro, onde conoscere, se questa civiltà agisca 
con pari energia anche fra di noi. Che se eziandio in 
Europa troveremo quella volontà vivente di luce in- 
tellettiva, che cambia a suo grado la terra, e fa scatu- 
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lire il fiume y OTe prima inaridiva il macigoo4 che a 
suo senno trasforma il cielo, e dai campi dell* aria fa 
sparire la lotta del fuoco , e del nembo , e vi chiama il 
clima della fecondità , e della calma ; e che da una na- 
tirf a brutale conquista gli spazj solitarj per popolarli a 
suo talento di libere generazioni , e sopra una passata 
eternità di morte pianta una futura eternità di vita ; 
concluderemo necessariamente , che la divina virtù 
della libertà sta intesa alla sua grand' opera anche fra 
di noi ; e la verrem passo passo seguendo nelle sue mi- 
rabili operazioni per iscoprire e dove tenda, e quali 
vie si sia aperte, e quali tuttora se le contendano. 
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CAPITOLO II 



DELLE CITTA MODER'NE NEL LORO ASPETTO INDUSTRIALE y 

E MATERIALE. 



Se le popolazioni dellecitta moderne troveremo o scia- 
perate, o date ad occupazioni d* interesse personale , 
come molte delle antiche , e come per lo più quelle 
de* tempi di mezzo ^ e le attuali asiatiche , ne potremo 
arguire y che agiscon tuttora mosse appena da ristrette 
mire individuali y che collo stato di servaggio si con- 
fondono : ma se le troveremo in operazioni massima- 
mente di pubhlica utilità , da cui vantaggio generale , 
e nazionale^ o universale, risulti, diremo, che sono ec- 
citate dall'amore dell' umanità, e che nello spirito di 
liberta il proprio soddisfacimento rinvengono. Venia- 
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mo ai falli europei. Le parole posson menlire, i sisle- 
mi esser fallaci ; ma i falli sono la Terilà ^ le cose son 
quel che sono. 

Ci occorrerà di andare il più sovente fra quelle na- 
zioni y che già godono d' un libero regime , e perchè 
come tali son desse ^ che il maggior numero di fatti ci 
offrono y e perchè appunto ci proponiamo di ricercare 
particolarmente gli effetti di queslo regime, e perchè 
per l'intimo vincolo, che stringe fra di loro tutti i po- 
poli europei, le intraprese di quelle non possono a 
meno d'influire immediatamente su la condizione di 
questi. 

Vedete adunque V Inghilterra , che fu la prima per 
avventura a propagare per tutti gli ordini della sua 
popolazione un' eminente libertà ; da circa settant' anni 
ha aumentato nel suo interno otto milioni di esistenze. 
Non sono che ci nquan l'anni, che anche cola si deri- 
deva per fola la costruzione de' canali ; ed oggi se ne 
trovano scavati per quattrocento milioni di franchi , e 
se ne stanno scavando per dugento altri milioni. Vi si 
contano sopra quindicimila macchine a vapore , che 
operano con un vigore di ben due milioni d'uomini (8). 
Industria , e commercio son di tanto aumentali , che a 
torrenti vi richiaman le ricchezze ; e dove, or ha mezzo 
secolo, in cotone per esempio s'inviava all' estero 
poco più che per sei milioni dì franchi , oggi se ne 
inviaj)er ben setlecento milioni. Nel i83o il commer- 
cio di esportazione della Gran Brettagna ammantò a 
quasi mille e seicento milioni di franchi. In quanto 



21 LA LAOSTENU. 

alle derrate, cbe vi si iatrodacono,. se ne potrà 
avere un* idea dal sapere j che nel solo Tamigi non 
entrano meno di venliquattromila bastimenti ogni 

anno. 

Per la Gran Brettagna merci , e viandanti saran por- 
tati su' carri , i quali per terra voleranno a vele non mcn 
che le navi in mare (9). Intanto a costruir le strade sca- 
bra è stata la selce , il macigno è stato scabro^ ed oggi 
per centinaja di miglia si cammina sul ferro, e sa 
di essola potenza invisibile d' un vapore colla velocità 
de* volatili salme, e carovane fra i dirupi strascina. La 
stesso vapore porta in mezzo alF oceano le moli smisu- 
rate del\jL navale architettura^; e quasi fossero spinte 
dalla furia di mille e mille remi , in pochi giorni , e a 
scorno delle tempeste le trae agli antipodi (io). Emule 
di questi prodigj di ben comune, e di civiltà sorgona 
in Inghilterra tutte le altr'opere e pubbliche, e private, 
se pure ve ne ha , che di quest* ultimo nome possaa 
più chiamarsi; ma sopra tutte grandeggiano mae^ 
stose le opere del libero pensiero , delle quali per ora 
non è nostro divisamento di far parola. 

Né alle maraviglie di quegV isolani il continente eu- 
ropeo è già stato ozioso spettatore. La Francia, che 
nel 18 17 faceva colle sue colonie un commercio per 
diciasette milioni di franchi d* esportazione , e per qua- 
rantatre d* importazione sopra cinquecento sessau- 
tatrè bastimenti, nel 1826 lo fece per cinquantotta 
milic^pi d* esportazione, e per cinquantanove d'impor- 
tazione sopra novecento bastimenti. E in quanto alla 
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Aua popolazione, non ben paga di far godere V aura 
vitale della legge a trentadue milioni di cittadini, ogni 
giorno li aumenta ; e la proporzione lascerebbe con- 
gbiet turare, che in men di mezzo secolo la popolazione 
potesse oltrepassare i cinquanta milioni. In ordine poi 
alle pubbliche costruzioni, e stabilimenti , nel solo de- 
cennio dell' impero , questa contrada spendeva sopra 
a mi]le milioni (ii). Nel iSsa essa aveva aperti canali 
per cinquanta milioni di franchi ; ma ne' soli ultimi 
dieci anni ne ha terminati, e intrapresi per altri 
duecento milioni. Tutto vive, tutto cresce^ tutto 
corre. 

Ogni nazione stassi in un movimento d^orgasmo per 
emular V altre. Per ogui dove vedi aprirsi spaziose , 
ed amene strade ; condursi magnifici canali ; elevarsi 
sontuosi palagj; instìtuirsi nobilissimi musei. E tanto 
si è questo moto civile, che 1* Europa sembra non po- 
terlo contenere ; talmed teche l'europea civiltà si comu- 
nica fino alle regioni della barbarie, traversa le deserte 
sponde del Volga , e per lei nella ruvida Crimea il 
Tartaro stupisce di trovarsi abitante di citta opu- 
lenti. 

SI agevoli oggi son fatte le comunicazioni fra le 
genti cnPee , che , oltre il mare , abitato quasi non 
men della terra , le pubbliche vie formicano d*un in- 
cessante andare e venire , e son coperte del fior de'' cit- 
tadini impazienti di visitare le nuove bellezze d'ogni 
arte, ed avidi di attingere prosperità, e civiltà ai nuovi 
fonti d'ogni sapere. Essi non movon occhio senza ve- 
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dere la più ubertosa agricoltura; non alzan passo 
""senza incontrare costruzioni gigantesche, o singolari.il 
viaggiatore non ha finito di costeggiare il lungo a- 
cquedotto, e già entra nell'agiato villaggio, ove mille 
famiglie lavorano in pace : non appena passato il ma- 
gico giardino , ove le soavi sensazioni svegliano i pen- 
sieri più benigni per l'umaua specie, e già scorge il 
ponte anche più magico gettato da rupe a rupe sopra un 
baratro," che separava gente da gente, e infondo al 
quale entro il vascello d'alto bordo veleggia il navi- 
gante, maravigliato d'aver per cielo un arco mas- 
siccio (12). Il passeggiero giunge in altra parte, ove si 
crederebbe di spaziare per un ampia strada del piano, 
se le nubi, che vede in un profondo, non lo avvisas- 
sero , eh' egli sta sullo scosceso ciglio del monte. Lascia 
l'immensa luce meridiana per immergersi entro 1 ene- 
re latebre dell' alpi , e trova un popolo , che trapassa 
entro il granito : e altrove un altro popolo incontra , 
che va e viene entro una vasta , e splendida volta ; vi 
penetra ei pure, e si crede sotto un porticato a fianco 
d'un' aperta strada, quando un cupo ruggito, che 
passa sulla sua testa , gli annunzia , eh' egli passeggia 
seppellito sotto l'alveo d'un ampio fiume. Esce da 
questa caverna di magnifico terrore, e si tflpa in una 
piazza d' altra magnificenza , e il suo sguardo si perde 
per unUnterminabil contrada, ove passa la folla allo 
splendore d'un gas, che vi accende una doppia schiera 
di astri . Lo stupore insomma ad ogni passo rinasce per 
una moltitudin di monumenti, in ognun de' quali nonsai 
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se più ammirare la forza , o Y ardire dell* uomo y la 
yita, o la speranza della ciyiltà. 

La rapidità dell'azione è l'effetto della rapidità 
deir incivilimento : ed oggi si vuol passare in men d'nn 
mese d* Europa in America; si vuole y che in quattro 
giorni il pensiero suggellato in una carta da Parigi cor- 
ra alle più remote frontiere di Francia ; che un cenno 
del governo sia in poco d' ora veduto da Napoli a Pa- 
lermo, e per entro a tutto un regno. Le idee si sentono 
incalzato, da altre idee y ed hanno bisogno di volar sì 
veloci per propagare tutto il bene dell' umanità, di 
cui si sentono accese ; e lo spirito universale tende, 
conforme alla sua natura, ad abbracciare in un istante 
l'universo. 

Tale si è lo spettacolo, che offrono le europee citta 
' d'oggigiorno, spettacolo, che altra causa non può ri- 
conoscere che l'azione della liberta de' cittadini , la 
quale alcuna volta trae seco anche l'azion de' governi, 
e fino degli assoluti. Ma non ci dobbiamo lasciar fug- 
gire un fatto, che il nostro secolo dai secoli andati 
particolarmente distingue; un fatto, che un alto in- 
flusso deve apportaresuir indole delle potenze europee, 
comprese quelle del regime arbitrario. Questo fatto 
sono le grandi unioni di cittadini , poco meno che 
sconosciuto nell'età dimezzo. Io non parlo di sette, 
o d'altre simili meschine ragunanze; parlo delle aggre- 
gazioni-palesi , e formidabili , parlo delle più popolose 
città, e spezialmente delle grandi capitali. Gli Europei 
de' bassi tempi , più che uniti entro una comune città , 
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vivean dispersi pe feudj : ma da alcon secolo ia poi 
uscirono da que' castelli, in cui visser solinghi, com» 
iu tante isole disgiunte da un pelago dinimicizie^ e 
riconciliati si raccolsero in tanti nodi sociali , ore^ 
come in altrettanti fochi y son concentrati i raggi dell» 
civiltà. 

Ogni numerosa aggregaeione tende alla propria in* 
dipendenza. Gli europei nel ricongiungersi non cer- 
cavano che gli agj , che al loro romitorio armato man- 
cavano ; e ricongiunti trovaron co^i agj i lumi , gli 
affetti j e gli elementi delia libertà. In questa maniera 
TEuropa, anche in quelle parti , che all'arbitrio prin- 
cipesco van tuttavia soggette , ha fondato F asilo delift 
civiltà , e della legge. Le grandi capitali , che di più 
in più ai nostri tempi sono venute, e vengono aumen- 
tando di popolazione , e che da tutto lo stato attirano 
al loro seno i più eccellenti cittadini , chiaman riforma,, 
ovunque riforma abbisogna, e in un muto. grido sol- 
levato da centomila indignazioni intorno al trono 
assoluto appellano liberta. Ad ogni casa,/ che vedete 
aggiugnersi a una capitale, il potere arbitrario risente 
una percòssa ; ed ha una nuova censura in ogni nuova 
famiglia* In quel modo che se il governo è liberale, 
il popolo della metropoli può formargli un pubblico 
consiglio di stato ; se il governo è assoluto , questo 
pppol gli forma un tacito sindacato, alla cui influenza 
è impossibile, che il governo ne' suoi misteriosi pro^ 
ponimcnti sappia sempre sottrarsi ; imperocché l'o- 
pinione dellacittk non può, come quella d' un cittadino. 
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uè eaedara in bando, né seppellira in carcere ; ed 
anche recisa la lingaa della stampa , la città trova elo- 
quenza da farsi altamente sentire. Forse non meno di 
Parigi y e di Londra , sono funeste al dispotismo Na- 
poli, e' Vienna. • 
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CAPITOLO III. 



ARTI , SCIENZE, FILOSOFIA , POLITICA. 



, Veduta la grandiosa ^ e splendida dimora, che la 
civiltà si è venuta costruendo, e le industrie, e gli agj , 
di cui r ha fornita, ed abbellita ; passiamo a vedere la 
maniera , onde la civillk medesima vi mena la. sua vi- 
ta, e le operazioni dello spirito, che essa vi compie. 
Dell' arti belle, oltre all' aver accennato qualche cosa 
nel capitolo precedente, parlando delle moli, de' mo- 
numenti , e delt^ altre costruzioni della città , alquanto 
più a lungo avevam discorso nella prima parte. I gran- 
di della te^ra, osservammo allora, non posson certo 
acconsentire di essere dimentichi in società, ed usi 
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anzi al privilegio , sempre instigati si sentono dallo 
stimolo di procedere i primi ; ed è pure diritto ^ dap- 
poiché sta in questo la loro condizione. Da un simi«- 
gliante principio dobbiam riconoscere y se assai ^l' essi 
oggi s' illustran davvero o nella beneficenza , o nel sa- 
pere ^ o nelle politiche funzioni^ o in altre intraprese 
benemerite della libertà , € colla loro vita fondano alla 
lor prosapia un feudo perpetuo di verace gloria, gua- 
rentito dallsL riverenza della patria. 

Ma que' più assai ^ che la vigoria di animo in se 
medesimi non sentono per toccare quest* alto segno , 
all' animo altrui sovente si rivolgono ; e per acquistar 
rinomanza di generosi , le gesta più generose dell' an- - 
tica virtù vogliòn ritratte o daljia statuaria, o dalla 
pittura, o dalla poesia, o da altre arti imitatrici del 
bello. Allora per essi si avvera nella società Y osserva- 
zion di Sallustio , che « per la memoria delle cose pas- 
» sate fortissimamente s' accende Y animo a yirtude, 
» e quella fiamma nel cuore delle valorose persone non 
» si spegne fino a che la loro virtù non si agguaglia 
» alla fama , e gloria, de' loro maggiori » : e il detto di 
Napoleone, il quale, parlando di Pietro Cornelio, as- 
seriva , che la Francia certo gli andava debitrice d' una 
gran parte delle sue più inclite azioni. Cosi, per non 
ricordar più coloro, i quali sperano di assopire lo spi- 
rito della libertà sotto un imponente ostentazione di 
pompe, l'arti magnànime infervorate da chi cerca 
alcun nome almen nel proteggerle , infervorano viep- 
più il sentimento, e le virtù libere del viver civile. 
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Come r agricoltura^ e Y induslrìai le manifatture ^ 
e il commercio han fatto scaturire torrenti d' agj ^ e 
di ricchezze ; come Y arti belle , e le lettere hanno ver- 
sato altri torrenti di maschj piaceri, e di forte sentire : 
cosi le scienze^ e la filosofia Y ardenza della libertà 
hanno moltiplicata col moltiplicare alla civiltà il sao 
poter sulla natura fisica del globo , e sulla natura mo- 
rale deir uomo. Per tacere di mille e mille fatti , me- 
diante la fisica y la quale giusta la vera espressione di 
Giuseppe Poli (i 3), assoggetta per così dire ali* uo- 
mo tutta la natura , Y nomo con una spranga è giun- 
to a prescrivere al fulmine una via disabitata y da cui 
. nel suo igneo volo verso la terra non può dipartirsi \ 
e con un pugno di paglia a sospender nell' aria un 
' confine y dinanzi al quale la grandine si liquefaccia : è 
giunto a saper passeggiare il profondo de' fiumi ^ de' la- 
ghi » e del mare, e nel seno dell' acque respirar libera- 
mente, moversi, e camminare a talento, nutrirvisi, 
aerbarvi accesi i lumi, scavarne il letto, strapparne 
quelle ricchezze, che sembravano inghiottite per sem- 
pre, e fin perseguire in caccia con armi da fuoco i 
mostri marini (i4) ^ poscia da quegV infimi antri sca- 
gliarsi a volo sulla più sublime atmosfera, ove lo 
diresti traversare i cieli, e cercarvi il trono dell'Eter- 
no. Deh! possa egli presentarvisi buono, grande, 
libero, e degno del Creatore, e quell'amore delF uma- 
nità riportarvi, col quale di lassù discese ! 

La scienza ha già accesa la sua fiaccola nel cuor 
del nostro pianeta , e vi ha letto come fu formato , e 
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vi ha sorpreso le età di lui ammonticcliiate fra i ma- 
cigni Tuna suir altra : nell' umano automa ha scrutato 
i principj della sua yita ; nulla è sfuggito all' anatomia 
della mente ; neppur la mente. Oggimai il mistero non 
sarà che un nome anticato : la venta sta in mezzo alF £u- 
ropa^ e diffonde J suoi raggi sfolgoreggianti sopra 
tutti i popoli. 

L'erudizione medesima ^ che finora comparve una 
fredda^ e pesante pompa di memoria letteraria^ oggi 
veglia anch^essa a più grandiosi intendimenti. Le com- 
mozioni dellanatura, e la barbarie del medio evo ne* lo- 
ro impeti egualmente ciechi, seppellivano le città 
deir eleganza greca , e della rom^ma magnificenza o 
sotto torrenti di liquido fuoco, o ^otto cumuli di gotici 
tugurj ; nella slessa guisa , e nel tempo stesso, che gli 
zotici di queir età oscura radevano dalle pergamene , 
e dai papiri, o vi coprivan d'intonaco le inspirazioni 
del genio , e le meditazioni della sapienza antica ^ onde 
imbrattarli d' insensati sollecismi. L'erti dizione nobil- 
mente sdiegnata rivendica oggi dal furore de* secoli 
tristi r opere de' secoli più grandi; e con un braccio ri- 
muove i campi di sopra alle città , e coli' altra mano 
scrosta i barbarismi di sopra ai manoscritti ; e mentre 
per essa risorgono i fori , i templi , i teatri , e le statue 
de' padri della liberta , rivivono per essa i pensieri di 
Menandro, di Tullio, di Livio, Ai Tacito , degli scrit- 
tori della liberta. 

Anche secondo il sentir di Platone la verace filosofia 
sta massimamente nella franchezza , nel coraggio , nella 
li. 3 
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costanza ; nella libertà : tutto il resto pueril cicaleccio. 
Se lo scopo della filosofia è il perfezionamento dell' es- 
ser nostro y e se il perfezionamento migliore sta in 
nu anima bene agguerrita d' amore di giustizia, e di- 
more universale contro le invasioni de' personali appe- 
titi ^ sensatissimo vuoisi riputare il concetto di quel 
divino ; il qual concetto ha un' intrinseca affinità coli' i- 
dea y che noi ci siam formato delia libertà , che nella 
sua eccellenza vale perfino rinunzia di se stesso, e in- 
namoramento di giustizia , e d'umanità per meizo 
dell'intelletto. 

Onore adunque a quegli scrittori del secol nostro, 
i quali traggono i loro dettati dalla coscienza, dalla 
sola coscienza, dall'intera coscienza ; i quali , 

Sotto l'usbergo del sentirsi puri, 

più non si stanno contenti ai simulati dubbj , alle adir- 
latrici lusinghe , ai vaneggiati sistemi ; ma con uno 
spirito investigatore, con un franco amor del reale, e 
del positivo) con un alto intendimento la verità vo^^ 
glion conoscere , e la verità voglion dire : e regge loro 
l'animo di ripeterla nell' esìlio, o nel carcere; e quando 
i casi Io richiesero, resse loro di ripeterla sul pati'' 
bolo. Invano coloro , che accagionarono di faziose le 
lagrime, di faziosa accagionarono la filosofia della ìi^ 
berta. Faziosa! Si rivolge essa forse, come T irrequieto 
tribuno , a levare a rumore le plebi ; o , come i frodo-^ 
lenti macchinatori, instilla essa fra le tenebre il tossico 
del fanatismo, e della calunnia? Essa parla agli ordi-* 
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ni più sapienti degli Earopei , e se reclamtrairitti , non 
per se li reclama , ma per Y umanità. . 

Nella stessa maniera che F Europa ha fatto la filoso- 
fia. Ila fatto eziandio la politica. Queste diie discipline 
hanno insieme un vincolo insolubile. Mira la prima al 
ben dell' nomo ; V altra mira al bène del cittadino : e 
separerà la politica dalla filosofia colui, che dal citta- 
dino potrà separar V uomo. L' alta politica però^ come 
la libera filosofia, oggi vien pubblicata quasi soltanto 
presso quelle nazioni , che godono d' un reggimento 
rappresentativo. Quelle, che van tuttora soggette alla 
potestà arbitraria, in un' altra maniera la fanno, cioè 
col silenzio : la qual maniera non dev' èssere meno 
esprimente della pubblicazione, se è vero quell' avverti- 
mento del sacro orator francese, che il silenzio de' po'- 
poli è la lezione de' regnatori. 

Quel popolò, che in non poche parti dell' Europa è 
ancor taciturno, e che per tutto è grave, è un popolo^ 
che ha già educato le sue idee politiche , che le sociali 
verità possiede, e tiene in riverenza, e che, penetrato 
d' una religione di libertà, nel suo gran culto abbrac- • 
eia tutta r umanità } e dall' umanità sa collo spiritò 
salire all'universo, e dall'universo a Iddio; e sola- 
mente là riposa..;.. No, non riposa : di là torna anche 
iii silenzio a vivificare la terra col muto ardore della 
libertà. 

Come mai vorrete più estinguere quést' eterno fuoco ? 
Con qual benda tornare a fasciar gli occhi del mondo 
dinanzi a una luce, che, doppia di quella del sole, 
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splende a mi tempo sopra i due emisferi*? Invero 
quest'impresa mi sa oltre misura laboriosa. Tutta Y u- 
mana civiltà y e singolarmente la stanipa contro dt lei 
combatte : la stampa , che fu quella gran forza morale, 
che gV intelletti illuminando sui diritti delF umanità , 
e sulle ingiurie del dispotismo , nell'anime instillò ve- 
nerazione per la virtù coronata, ed esecrazione perla 
tirannide sia armata , sia seduttrice. D' allora in poi la 
tirannide qualche volta mansuefece; e se le più volte 
infieri, più che d'orgoglio infieriva di spavento, come 
la tigre piagata a morte più che di ferocia, urla di 
rabbia della sua impotenza. Sono più di trecenf anni , 
che per la civiltà , e massime per la stampa TEuropa 
prese il suo movimento più enèrgico verso la libertà ; 
dopo vi corse più veloce; oggi vi vola con impeto in- 
finito. 

La stampa oggigiorno opera irresistibilmente per la 
libertà e colle grandi verità politiche già impresse dai 
più valenti ragionatori, e disseminate per tuti* Europa 
in ispecial modo nel secolo passato ; e co' profondi pen- 
samenti y che di continuo si pubblicano nelle nazioni 
libere , e segnatamente co' pubblici ragionamenti de' lo- 
ro rappresentanti legislatori. Standomi per quindici 
anni in diverse città d'Italia ascoltai io stesso per mezzo 
della stampa periodica quelle sapienti voci, ched'ol- 
tramonte , e d' oltramare le giungevano , pronunziate 
sulle tribune di Francia, e d'Inghilterra , e notai l'im- 
pressione , che lasciavano entro gì' italiani petti , e ne 
conghietturai quella di tutti gli air ri europei. La libera 
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eloquenza di que' cittadini^ nel consacrare le leggi della 
patria loro, diffonde vieppiù, e corrobora i sentimenti, 
e le dottrine di libertà per tutta Europa. Gli europei 
rispondono ad essi con secreti voti ardentissimì, e pare, 
che ad ogni grande accento si sentan nascer nel petto 
una nuova fibbra per fremere : e degni appunto si ad- 
dimostran chiaramente anch* essi di liberta , dachè 
dell'entusiasmo deMiberi si accendono, e dall' esem- 
pio altrui sanno all' emulazione d' ogni civica virtù 
esaltarsi. E come non dovrebbero quelle eccelse arin- 
ghe imprimersi con una profonda impronta sull'animo 
di tutti i popoli , se in tutti i popoli trovano un udi- 
torio educato alla stessa loro scuola? La civiltà, la sa- 
pienza , e la filosofia dell' emancipazione sorser , come 
vedemmo, da una lunga lezione non inglese, né fran- 
eese, ma europea. 

Ma sia pure, che negli stati assoluti più non si 
stampi parola, che d'assolutismo non senta ; e sia pure, 
che una frontiera di ferro soldatesco dal contagio fo- 
restiero li preservi. Quella palestra filosofica, e politica, 
in cui si dibatte il vero, e il falso, il bene, e il 
male, è da troppo lungo tempo aperta , e le disqui- 
sizioni empiono troppi volumi, studiati, e medi- 
tati giorno e notte da \ina generazione troppo avida 
di sapere. Sia pure , che cento inquisitori ardano tutti 
i libri , che esistono. Ma dalle biblioteche i libri sou 
passati negl'intelletti : venga ora l'inquisitore capace 
di arderli anche là entro. Fintantoché non avrem di- 
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menticato qael y che sappiamo , e non avrem perduto 
queir universale affetto di giustizia , e d' umanità y 
che il sapere ha immedesimato colla nostra esistenza, 
male alla selvaticchezza , e al servaggio piegheremo. 
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CAPITOLO IV. 



DELLA RICCHEZZA, E DELLA CONQUISTA. 



Cotanto è cambiata per tutte le nazioni europee Tm- 
dola de* popoli 9 che ha fatto perfino contrarre un* in* 
dole morale a cose , che un tempo si ebbero sostan- 
zialmente per corrompitrici ; alla ricchezza y e alla 
conquista. 

Le ricohezze, in cui i nostri maggiori deploravano 
gli elementi della depravazion sociale y oggi son 
fatte elementi di sociale prosperità. Le ricchezze j 
quando nacquero della barbarie, furono pervertitrici^ 
e frali; son vitali^ e durevoli nate della civiltà. Ra-. 
pile, o usurpate un tempo furono possedute da coloro, 
«he altro non seppero che rapire , e usurpare ; e deri-^ 
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vate da fonte corrotta corruttrici si fecero col lasciare 
intorpidir neir ozio y e imputridir nel vizio chi le te- 
neva, o collo inferocirti^ o pervertire chi le agognava. 

Oggi la ricchezza non può più essere che il premio 
della fatica ; e azione richiede particolarmente d'in- 
telletto, ed è stimolo all'industria, e alle cognizioni. 
Operosità illuminata non può farsi che virtù ; e dove 
virtù si trova , ivi liberta non manca : e già quasi senza 
avvedercene, e condotti solo dalla necessità della ragione 
siam venuti a dire, che le nazioni civili hanno ad essere 
ricche, e che que' popoli, che voglion ricchezza, libertà 
devon volere. Se quello della ricchezza è desiderio in- 
dividuale, oggi però non si può appagare, che in una 
soddisfazione , e con un' azion sociale ; e perciò oggi 
più che mai in se comprende queir amor di giustizia ,. 
e deir universale, che la civiltà costituisce : e con ci- 
vile sapienza le ricchezze oggi sono elevate nell'Eu- 
ropa libera a rappresentare il fondamental principio ,. 
sopra di cui è basato il sistema elettorale. 

L' origine d'ogoi ricchezza si è la terra, e nella pro- 
prietà della terra qualche cosa di morale , e di religiosa 
si nasconde. Tutte le passate generazioni nella terra 
sono- andate a finire, e le nostre pie rimembranze verso 
di loro colla terra sono confuse. E le generazioni ven- 
ture le aspettiam dalla terra, che a poco a poce>si verrà 
come sollevando, ed immedesimandosi ne' nostri eredi 
per trarre ad effetto l'alte speranze, che noi adesso* 
stiam concependo. Fortunati pertanto anche per que- 
sto rispetto dobbiam chiamare quegli avvenimenti , e 
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savissime quelle leggi y che coli' emancipazion dell* uo- 
mo la terra eziandio emanciparono, sciogliendola da 
que' barbarici vincoli , che sulla terra incatenavano le 
umane creature y che la coltivavano , e che per favorire 
la corruttela del feudalismo la rendevano inalienabile^ 
Entrata appena nelle sociali contrattazioni, la terra ne- 
cessariamente si divise tantosto in una quantità innu- 
merevole di proprietà. Assai ed assai famiglie, che 
videro in essa o il premio de*proprj sudori, o qudla 
delle cure paterne , presero in affezione il domestico» 
campo, lo coltivarono col sacro sentimento, che m- 
spira; la terra rispose loro, e dove prima si mostrava 
ispida di sterili prunaj , retribuì i nuovi cultori con 
pingui prodotti. Cosi le popolazioni nel farsi proprie- 
tarie, non solamente pin agiate, ma più morali si fe- 
cero. 

La divisione della proprietà fondiaria moltiplicò a 
dismisura l'ordine medio della città, che il nerbo ne 
fornìa^ quelF ordine, che noi più particolarmente ab- 
biamo chiamalo popolo, il quale un tempo, si può 
dire,, non v'era (i5). E questa una delle più sostan- 
ziali differenze, per cui le moderne società dalle anti- 
che si distinguono , e che pereiò reclamano un* analoga 
diversità nella fòrmazion del governo. La divisione 
della proprietà tre nuovi effetti sociali segnatamente 
ha prodotti, i** Ha infuso in tutti i proprietarj uno* 
spirito più , o men pronunziato d*indipendenza , che è 
quanto dire ha esteso il sentimento delia dignità dell' uo^ 
mo,^ e ra]{borrìmento per la schiavitù. 2^ Ha propa<- 
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gaio sopra gli stessi 1* istruzione, avendogliene offerti i 
mezzi economici. 3^ Li ha affezionati a una patria , che 
essi medesimi per così dire si van componendo , e ne 
ha formati altrettanti campioni pronti per la cittadina 
difesa a spargere il loro sangue ove hanno già sparso il 
loro sudore. Neil* odierna proprietà adunque sta una 
eausa fecondissima di libertà. 

In ordine poi alle conquiste è osservazione del no- 
stro Filangeri (i6)y che fra' popoli moderni è sempre 
il ricco y vale a dire , come ora finiam di vedere , il po- 
polo ingentilito, e morale, che vince il povero, e rozzo ; 
al contrario delle conquiste degli antichi , nelle quali 
il popolo povero andava a vincere il ricco. Da questo 
cambiamento molte sostanziali conseguenze derivar 
dovevano : ed infatti oggi la conquista è fatta un mezzo, 
di civiltà, e di morale; il che viene a dire , che la con- 
quista è fatta un mezzo di non distrugger più altro, che 
Io spirito di conquista, come quella, che fin dal suo 
primo movere porta già seco ricchezza, e cognizioni, 
e non mira, che a trarre dal popol vinto altre cogni- 
zioni , e ricchezze ; cosa che non può conseguire , se 
non lo amministra con un temperato , e degno gover- 
no, ammettendololnsieme a poco a poco al godimento 
de'proprj diritti politici, lasciando al tempo la cura 
di distaccarlo dalle sue costumanze, o leggi^civili , e ri?, 
spettandone le opinioni , e il culto. Cosi a cagion d' e-», 
sempio giacche i Francesi hanno recentemente conqui- 
stato alla civiltà una parte della costa dell' Mrica, anche 
qi;e' Turchi a grado a grado potranno entrare a p^rte. 
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de^ proprj più grandi interessi , scuoteranno Y infingar^ 
daggine musulmana , e prenderanno in abbominio la 
rapina barbaresca : ma per quest* intento , e perotte-f 
nere il ricambio degli altri immensi beni dell' agricol- 
tura , del commercio, dell' industria , delle manifat- 
ture f deir arti ^ delle scienze , e fino della stima, e della 
fratellanza, converrà, che gli europei anticipin loro, 
ogni espediente della civiltà. Beneficenza, e tolleranza 
sarà tutta la conquista. Si erigerà la chiesa cristiana 
colla croce , ma senza demolire la moschea della mez- 
zaluna ; e il grido del muezzino confuso allo squillo 
della campana inviterà indistintamente cristiani, emao^ 
mettani a celebrare con riconoscenza 1' anniversario 
della conquista. 
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CAPITOLO V. 



MORALE DELLE ATTUALI POPOLAZIONI. 



Per ora non possiamo ancora entrare a parlare che 
incidentemente della morale politica de' cittadini, che 
in appresso ci avrà ad occupare più di proposito. Ma 
considerando in ispecie la morale privata dell' uomo, 
è pur forza ammettere anche pe' risultamenti degli 
stessi fatti più incontrastabili, che i principj de' popoli 
odierni, quando in particolar modo si lasciano svi- 
luppare ne' governi temperati , contengano in se un 
potente amor di giustizia , dachè li vediam congiunti 
al castigato costume, e alla sana morale; e dachè, co- 
me abbiam trovata l'odierna società più popolosa, 
più industre, più dotta, più grande, la ritroviamo al- 
tresì migliore. 
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In fatti se metteremo in confronto T Europa ^ quale 
r abbiamo sott' occhio oggigiorno ^ coIF Europa de' se- 
coli passati y quale T abbiamo abbozzata nel precedente 
volume, la differenza y anche senz* altro esame, risulta 
enorme in isvantaggio de' tempi andati, allorché il ri- 
morso era tanto, che ad ogni cent' anni si paventava la 
finale sovversion del mondo, e la vendetta eterna. £ 
chi poi potrà più rivocare in dubbio , che questo più 
moral costume sia frutto della libertà , quando lo ve- 
drà andare sempre , e ovunque con lei di conserva? 
Troppo a lungo ci recherebbe il mettere la morale d'o- 
gni nazione di regime temperato a fronte dil^uella d'o- 
gni nazione di regime assoluto : e ci contenteremo d' un 
esempio solo, ma dimostrativo. 

Prenderemo la nazione più libera, che avesse l'Eu- 
ropa da circa un secolo ^ e mezzo in poi , la penisola 
deir Inghilterra propriamente tale , e la porremo in 
cospetto colla penisola della Spagna, che forse è la na- 
zion più serva , curva com' è sotto il giogo principesco, 
e sotto il clericale. Queste due contrade hanno a un 
incirca la stessa popolazione, intorno a quattordici 
milioni d'abitanti per ciascheduna : eppure nel 1826 
in Ispagna si commisero i223omicidj, e 1773 ten- 
tativi d' omicidio con ferite gravi ; mentre in Inghil- 
terra fra uccisi, e feriti non se ne contarono che 
37 (17)* Per ogni reo di questi misfatti condannato in 
Inghilterra se ne condannarono adunque ottantuno in 
Ispagna, ove non si sa, se più debba prendersi in or- 
rore la ferocia de' sudditi , o in abbominio rimbecillita 
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del governo. Né per palliare la perversità della ribal- 
daglia spagnuola giova per verun modo chiamarne in 
colpa o il boUor del suo sangue^ o l'ardenza del suo 
cielo : chiamane in colpa solo la sua schiavitù; impe- 
rocché anche l'Inghilterra, quando vivea in simile 
abhiezion politica, era in preda ad esorbitanze simili, e 
da malandrini , e da omicidiarj erano infestate le cam« 
pagne, assalitele case, conturbatele citta inglesi; tal- 
mentechè sul principio del xvi® secolo Enrico VUI 
mise a morte ventidue mila delinquenti di rapine, e 
d'assassinj (i8). 

Questo 'confronto pertanto e fra i luoghi , e fra i 
tempi di libertà e quelli di servitù parla chiaro abba^ 
stanza ; e chi fosse vago di continuarlo col procedere 
della civiltà in una stessa nazione d* ordine rappresen- 
tativo, agevolmente troverebbe, chei progressi della 
morale vanno sempre di pari passo co* progressi della 
istruzione, e della libertà. La Francia al principiare 
dell'anno 1821 annoverava 11,181 condannati ag^i 
ergastoli ; d* anno in anno è sempre venuta diminuendo 
questo numero, di modo che al finire del i83i que' ri* 
co veri del delitto punito non contavano, che 7i4^6 
delinquenti, cioè quella depravata popolazione era di-' 
minuita di oltre a un terzo (19). 

Spezialmente adunque ne' paesi, che a rappresen-^ 
tanza nazionale si reggono, scomparisce quella corrotta 
plebaglia, la quale, insofferente del lavoro, cercava 
la vita nel misfatto. Se anche in queste nazioni le plebi 
hanno sei^pre assai minor forza , e assai minor agio di 
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ragionare y respiran però esse pure nelF atmosfera fatta 
salutìfera dalla ragion morale del popolo ; se non vedon 
la luce, ne sentono almeno il tepore , ed esse pure ne 
sono alquanto compenetrate ; e son venute acquistando 
una maniera di pudore, cbe le allontana dai bassi tra- 
viamenti, cbe altra mira non hanno fuor dell'indivì- 
duo; ed han contratto una specie d'istinto, che d'affe- 
zion cittadina le riscalda ; e fin per sedurle^ il personale 
interesse oggi ha perduto quasi ogni allettamento, e 
bisogna mostrar loro almen Y apparenza del retto , e 
della giustizia pubblica da difendere. Per esse pure la 
grandezza ha del lusinghiero , e del ributtante Tabbie- 
zione : esse pure hanno il loro sentimento dell' onore, 
e della gloria nazionale; non sono più sorde del tutto 
alla dolcissima voce della carità di patria ; ed a quando 
a quando hanno la loro enfasi per far plauso a chi esalta 
la libertà , e la loro generosa indignazione per chi la 
denigra. Sonquesti i doni dell' emancipazione ; le nuove 
disposizioni, educandole quali, le plebi possono ele- 
varsi fino alla maestà del popolo. ^ 

Passando poi alla moipale degli ordini medj , e supe- 
riori della città, l' industria , la scienza, e Y entusiasma, 
di cui pressoché dappertutto sono compresi , Y aver 
come a dir fuso la cura privata nella pubblica cura , 
rende abbastanza fede di spirito generoso , e morale. 
E quello stesso placido, e dignitoso atteggiamento^ 
che quasi per tutt' Europa han serbato almen finora i 
popoli, non si prenda già per impotenza, e trascnranza^ 
masi piuttosto pel carattere delta sapienza, la quale 
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mai non si scompagna dalla moderazione, conscia che 
i suoi divisamenti non ponno venir meno, e intanto 
imperlurbabilmente irremovibile ne' suoi propositi. La 
tendenza de' popoli oggi non è più un' idea confusa, atta 
più che ad altro ad accendere turbolenti passioni ; è 
l'accordo deir intelligenza, e del sentimento morale, 

^che reciprocamente si comunicano le loro alte in- 
fluenze ; è il movinìento di quella coscienza, che si ri- 
conosce presente non solo a se stessa, ma anche al sen- 
timento universale, e che la propria responsabilità e 
la responsabilità sociale l' una nell' altra trasfonde ; è il 
risultamento d' una serie di verità innegabili , e lim- / 
pide, che ha preso, e domina la mente del fior fiore della 
cittadinanza 

Educati tutti gli Europei indistintamente nella grande 
scuola dell' infortunio , e cresciuti in mezzo ai sommi 

.casi, di necessità han dovuto tutti indistintamente 
vestire un carattere pari all'importanza delle circo- 
stanze , un'indole grave , ed operosa , un amore intenso 
ai pensamenti profondi, ed universali. E infatti tale se- 
rietà di natura è fatta tanto generale , che egualmente 
la leggi nell'aspetto dell'inglese e del francese, dell'o- 
landese e dell'italiano; e per questo risguardo m<il 
distingui dall' attampato il giovine, e poco men che 
non dissi l' uomo dalla donna : ognuno oggi sembra 
mostrarsi 

Pensoso più d' altrui, che di se stesso (20). 
Laonde la morale , e il costume tanto han miglio- 
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rato y che oramai il discolo non è più che lo stupido : 
la verecondia è venuta in rispetto, e le donne non men 
€he amate y sono pel nostro sesso onorate, ce "Esse tea- 
» sono, ed intrecciano di rose celestiali la terrena vita. 
)) Annodano il nastro beante delP amqre ; ma involte 
3» nel pudico velo delle grazie, vegliano, e nudriscono 
» colla sacra mano V eterno fuoco de' bei seutimen- 
y> ti (21). » Se il mal costume snerva V ingegno , lo in- 
vigorisce il buono ; per la qual cosa sono haliti in pre- 
gio universale gli studj gravi , e i volumi della ragione, 
e della virtù; e son cadute a vilele frivole, e le lubriche 
letture: e, come un tempo usava appena qualche pro- 
vetto filosofo, ora al lume della lucerna veglian le notti 
sui concetti della Capienza i giovani , che prima di co- 
noscer la vita sono avidi di conoscere la giustizia, e 
r umanità ; e fin la donzella , che legge per aspettar 
l'amante, ha preso a dispetto il romanzesco racconto, 
se pure nel suo stile di fantasia non le dipinge o una 
virtù, o un costume della. storia. 

E tuttora sarem calunniati , e sentirem rinfacciarci, 
che a libertà non siamo abbastanza cresciuti? Che cosa 
è dunque, o despoti, quest'insigne spirito morale? 
Non è forse quello spirito medesimo, che, slanciato 
all'azione, di dove in dove ci spinge ignudi contro i 
vostri bronzi? So bene, che voi lo chiamate contagio 
vertiginoso di Francia. E perchè dunque questo, con- 
tagio non infetta né il Turco, ne il Russo, che pur 
tengono un piede nell' ammorbala Europa? Ciechi, o 
perversi che siate, riconoscete, che dove non è l'alta 

II. 4 
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civiltà questo spirito morale, e intrepido non penetra, 
e che, se colla servilità è incompatibile, è libertà. Ri- 
spettatela adunque; perchè la liberta è la potenza 
de'prodìgj su questa terra. 

L'intima convinzione di combattere perla giustizia 
accresce fino fisicamente le forze; e noi vedemmo, co- 
me non senza gran senno a' bassi tempi la testimonianza 
della verità , e della inno'cenza sovente dal giudizio 
della fisica vigoria si desumeva. La coscienza pura fidava 
neir assistenza del cielo, e nel plauso di se stessa, e 
questa fidanza le era vittoria; la rea coscienza tremava 
del cielo, e paventava di se, e questa temenza le era 
sconfitta. Oggi questo sentimento, forte, ma indefinito 
un tempo, si è illuminato nel cuor del popolo di tutta 
la luce deir intelletto ; e la coscienza libera sa, chela 
verità , e Y umanità T ammirano , e che le plaudono il 
tempo, e Y eternità. E non dovrebb' essa moltiplicar di 
valore? 

Racconta un illustre francese (22), come il generale 
La Hàrpe , svizzero , gli spiegava un de'motivi , per cui 
il suo paese avea dovuto mettersi in libertà ; ed era per 
aver la forza di conservare T indipendenza. « La nostra 
)> popolazione , diceva il generale , è povera , e poco 
» numerosa ; e siam circondati da. nazioni assai più 
» popolose , assai più potenti , ed in conseguenza ab- 
» biamo a sostenere un contrasto continuo per seri^are 
)> la nostra indipendenza. Orbene onde agguagliare , 
» per quanto possiamo, le potenze, che abbiam din- 
» torno, onde innalzarci per così dire al loro livello , 
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» rend^ramo liberi i cittadini, e colla Kberta li atimcii- 
» tammo del decuplo. » "È tanta potenza ha in se mede- 
sima la libertà , che fino pronunziata a de* barbari , che 
mai non ne sentirono il nome, colla sola sua parola li ani- 
ma per le membra di un fuoco ignoto. Mahmoud II sul 
trono di Solimano per ottener forza nella guerra, che 
ebbe qualche anno fa contro i Russi , dovette parlare 
libertà ai Turchi ; la necessità strappò dalla fauce del 
. sultano una voce , che T onore ^ e V indipendenza sono 
più preziosi della "vita : e i suoi Turchi all'intendere 
le magiche parole si affollarono a dare i nomi , onde 
offrir la vita per l'indipendenza, e per l'onore. 

Noi non dall'effigie , non dalla voce di libertà siamo 
agitati, ma dalla potenza del vivo sin> spirito; perchè 
noi abbiam profonda morale ; e non vi è morale senza 
coscienza; e la coscienza è il trono della libertà. 
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CAPITOLO VI. 



OPINIONI dell' europa ODIERNA INTORNO ALLE RIVOLUZIONI-, 

E SUE IZiONI RIVOLUZIONARIE. 



Cieclii bisogna l)en dire, clie siano quegli uomini^ 
i quali non vengon colpiti negli occhi dallo stupore del 
miracol civile, alla cui vista T arcivescovo di Malines 
^on sa tenersi d' esclamare : « Oh portento ! l'ordine 
y> constituzionale viene ad assidersi a un punto stesso 
yi sulla tribuna S Atene, sulla terra austera di Sparta, 
)) sul soglio d' Alessandro ; e nel medesimo tempo si 
» vede prendere le contrade, ove furono i troni degF li> 
3> cassi, ediMontezuma : no, non v'ebbe mai forza, 
» la quale né con tanto vigore, né sopra tanta esten- 
^ sione operasse. Fino ad oggi il cambiamento più 
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9 grande accaduto nell'universo di' fai* introduzione 
» del cristianesimo : ma di quanto.non è esso mai sor- • 
» passato da quello dell* ordine coostitusionale ! Secoli 
» abbisognarono, al primo per occupare alcune pro- 
» yincie del rx)mano.imperio ; e in alcuni anni V Europa, 
» e r America sou già la conquista del secondo ! (23) » 

I due avvenimenti però messi qui in confronto non 
ne formano che un solo, quello dell* emancipazione 
cristiana destinata a portare la libertà per tutto ; e la 
sorprendente accelerazione ,. con cui questo avveni- 
mento oggi non più procede , ma corre , e vola velo- 
cemente, ne annunzia la fine. Cristianesimo, e libertà 
non sono che una sola cosa ; sono quell' opera divina , 
che redime r uomo dall'antica colpa d'aver venduta 
l'anima, e alF alta dignità lo rivendica, che ebbe da 
Dio. Che un tempo quest' opera suprema più partico-. 
larmente si chiamasse cristianesimo, ed oggi più parti- 
colarmente liberta si appelli, poco rileva. L'opera è 
sempre quella ; e se v' ha ancor di molti, che a ragione 
chiamerebbero, empietà l'inveire contro al cristia- 
nesimo, non capisco, come questi medesimi chiamia 
religione l' inveire contro la libertà. 

Ma per veder viemmeglio l'irresistibil veemenza, 
con cui deve oggigiorno correre la libertà , atteniamoci 
ai fatti più palpabili , la presenza de' quali deve dì con- 
tinuo eccitare gli spiriti emancipati ad aumentar di 
sforzi per emancipare anche le loro leggi. L'esistenza 
in Europa de' governi temperati deve necessariamente 
agire' sopra i popoli soggetti tuttavia ai governi asso- 
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luti. Im{>erocGhè la meate umana mette spesso in con- 
flitto , o almeno a fronte gli Ofi^etti de' suoi desiderj 
con quelli de' suoi timori , e suol trarre argomento di 
conforto, e di vigore dalla reale preponderanza, che 
scaopra neir estensione , che l'umanità attribuisce al 
suo proprio sistema. Indaghiamo adunque fra le na- 
zioni, che il sistema della liberta hanno adottato, e 
quelle, che ancor si tengono al sistema dell' assolutismo, 
da qual parte i popoli europei prevedano , che possa 
essere la numerica prevalenza. 

In favore della libertà europea sta Flnghilterra , che 
da lei allevata non può tradire la propria ìnstitotrice , 
anche quando una falsa direzion politica glieV avesse 
a consigliare ; la Francia , che dopo aver conquistata 
la liberta con due rivoluzioni , è per se stessa alla te- 
sta di tutti i generosi movimenti ; l' Olanda , il cui 
contrasto temporaneo colla nazione da lei di recente 
staccatasi non può intiepidire il suo antico amore per 
le liberali instituzioni ; molti Stati secondar) della Ger- 
mania , fra' quali sembra tuttora primeggiar la Baviera, 
e i quali a una minaccia del dispotismo contro le loro 
politiche guarentigie rispondono con una minaccia 
piena di libero avvenire ; la Grecia , che, sciolta da 
ogni tirannico laccio , non tarderà a tornare in fiore il 
regno della legge ; 1^ Svizzera , che può chiamarsi la 
decana della libertà ; e il Belgio , che per esserne' i^ 
neonato , non meno d'ogni altra nazione il valore ne 
sente. 

£ contro la libertà quali popolazioni (giacche parlo 
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di popolazioni, e non di f^binetti) vedremo noi schie- 
rarsi ? Vi sarebbe la Russia ; ma la Russia non son 
che pochi anni y che alF esaltazione del regnante im- 
peratore fin sotto la reggia di Pietroburgo vide pro- 
mossa la quistione di libertà, che allora fu insanguinata^ 
e forse non risoluta dalla manaja ; ma la RuSsia in se 
racchiude la magnanima Polonia , nel cui petto arde 
più che mai) e sta sempre per tornare a scoppiare il sacra 
fuoco della patria vilipesa. Vi sarebbe la Prussia; ma 
vi fermenta lo spirito di emancipazione , chiedendo 
da lungo tempo i suoi stati provinciali. Vi sarebbe la 
Spagna; ma un regno assoluto discorde fin nella scelta 
del despota , senza fiiìanzè , e fondato sui patiboli è 
condannato a perire dal proprio carnefice. Vi sarebbe 
il Portogallo ; ma la lega della tirannide colU usur- 
pazione , per quanto nelle sue convulsioni si dibatta , 
porla in fronte a caratteri doppj la sentenza della pro- 
pria morte. Vi sarebbe forse quelF agonizzante della 
Turchia europea ? Non vale , che ne facciam parola. 
Vi sarebbero alcuni Stati di Germania , fra i quali 
primeggia quella potenza immobile, e muta dell' Au- 
stria ; ma la sua popolazione meditabonda possiede 
quant' altri mai il sentimento placido , e grave dell' al- 
ta dignità dell' uomo ; ma X Ungheria a quando a quan- 
do non si sa tenere dal dimostrare sintomi d'impazienza 
di giogo ; ma noi tutti Italiani ( giacché tutti , dalla 
punta di terra , che mette l' estrema Sicilia in mare » 
all'altra punta, che mette T Alpe estrema in ciclo , or 
siamo austriaci) non aspetliam, che un pensiero, il 
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quale in un solo fremilo raccolf^a i nostri fremiti unf- 
versali per mostrare quanta divinità ne' nostri petti 
strìngiamo. 

Ma seguitiamo colF argomento inflessibile delle 
cifre numeriche y poiehè quegli arabi caratteri hanno» 
una facondia y che non permette più il dubbio a verun 
perplesso y e che fino gli animi più caparbj suol indurre* 
neir ultimo sconforto : rinnoviamo lo stesso calcola 
fatto or dianzi , ma sopra dati diversk Gonta^ oggi- 
r Europa intorno a dugento milioni d' individui ; e a 
un incirca altrettanti ne contava allo scoppiare dell» 
prima rivolusion francese. Quello scoppio fu tremen- 
do , e rinftescolò insieme un tal 'cumulo di verità e di 
errori, di perversità e d' eroisma, che all'Europa, per- 
duta fra r ammirazione y e T esecrazione , altra facoltà* 
non rimase, che quella d' un indefinito stupore. Sup^ 
porremo per un' ipotesi smentita dal fatto, che a quel-^ 
Io scoppio tutta la generazione de' nostri padri si 
lasciasse stordire solo dalie sterminate esorbitanze di 
queir avvenimento, e dimentica dell' eccelso scopo > 
a cui mirava, non ne vedesse che i tremendi fatti, e 
da questi soli giudicandola, come tremenda l' abbor- 
risse. Ma le generazioni non sono eterne : ben centot*- 
tanta milioni (le' nostri padri hanno estinto il loro 
ribrezzo nel sepolcro ; e quell' avvenimento , che per 
essi fu parte della vita, per nei è divenuto storia : egli^ 
no ne portaron gli eccessi , noi ne godiamo , o almeno 
ne speriamo le felici conseguenze. A noi è tornato a 
mente 1' alto scopo , che per essi restò sommerso nel 
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sangue ; e in grazia di questo scopo^ che è il trionfo 
della redenzione y con linguag(3[io tutto opposto al loro, 
fortunata^, grande chiamiamo quella rivoluzione , gran- 
de quella riforma. Tramezzato ai centottanta nùlioni^ 
di cittadini y che alzan questa esclamazione piena di 
vita, sarà ben fioco Y accento de' venti milioni degli 
antichi superstiti^ se con languida voce, che sembra 
Feco della tomba, tentane di risvegliar que' ribrezzi 
divenuti freddi, e impotenti, come la p^lve de' morti. 
Per le quali cose puossi concludere, che la grande 
generalità degli odierni europei riguarda le revoluzioni 
eome una necessità sociale, di effetto salutare, e ma- 
gnifico, comunque nella loro esplosione siano state 
accompagnate da casi spaventevoli. La grande genera- 
lità degli europei oggi sa svolgere il mirabil principio 
di libertà, che stava nel profondo degU inuditi avveni- 
menti, onde fu tessuta e la vita de' M$tri padri, e la 
nostra. Il feudal privilegio conculcava il primo diritto 
dell' uman genere ; e nell' animo de' nostri genitori 
fermentava la brama di ricuperarlo in tutta la sua in- 
tegrità, e purezza. Fu questa la nobil causa della rivo- 
luzione europea, detta più particolarmente rivoluzione 
francese ,. come quella che dopo aver dati incUzj di esi^ 
stenza in varie parti d' Europa, e segnatamente in 
Polonia, sorse poi vigorosa in Francia, ed ingrandi in 
ogni maniera di azioni sublimi dettate dalla libertà , e 
di mostruose esorbitanze di quegl' iniqui, che della 
libertà furono i peggiori nemici, e che del nome di lei 
egni brutale perversità vollero vestire. In quel fran- 
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Qente mal preveduto , e peggio diretto le enormi là 
vinsero le virtù ; al grido di libertà parve scatenarsi 
r inferno : una caterva infinita di forsennati chiamò di 
questa augusta voce il fanatismo ; una caterva infinita 
di masnadieri cosi chiamò la tirannide ; e una caterva 
infinita di facinorosi cosi chiamò la licenza. 

In mezzo a tanto scompiglio i buoni colla santa li- 
berta nel petto si ritirarono dalla barbarica pro&na- 
zione , o succ<^mbettero alla fallacia del nome : e quella 
libertà non fu che un avviluppamento di anarchia , di 
colpe y e di sacrilegj. Tre milioni di cittadini la sola 
Francia vide immolati; né T immenso olocausto forse 
sarebbe bastato al furore infinito di queir avvenimento, 
se un essere straordinario sorto dai flutti stessi dell'or- 
rida burrasca non si fosse assiso sul soglio dell'impero 
europeo per distrarre , e assopire le iracondie, e le 
virtù , le cupidlÀffie, e la libertà fra le gesta clamorose 
della gloria. Non fia quindi noiara vi glia, se pressoi pochi 
superstiti testimonj delle maggiori atrocità lo spavento 
ne dura pur tuttavolta ; e se vi ha alcuni, che col sacro 
nome di libertà non sono ancor riconciliati (a4)- 

E noi pure non manchiamo di anni di spaventevole 
memoria. Noi pure vedenmio i monarchi precipitati 
dai troni, indi ai troni rialzati ; li vedemmo nel viag- 
gio trionfale, che alla reggia avita li ricondu.ceva , in- 
contrarsi in altri monarchi proscritti , che tapinavan * 
senz'asilo , o che ivau relegati, o che, quai malandrini , 
eran tratti al patibolo : vedemmo il regicidio espiato col 
regicidio : vedemmo colui, che avea collocata la Fran- 
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eia in mezzo al tempio della gloria ^ come in ispettar 
colo 9ir uoiverso , spirare incatenato sopra uno sco- 
glio dell'atlantico : vedemmo repubbliche y ed imperj 
sorgere, ingigantire, e crollare; nazioni trafficate; pò* 
poli traditi; e per guarentire il mercimonio delle na* 
zioni , aggiungervi la tratta* de' popoli. 

Ma noi eredi di queste rivoluzioni di rivoluzioni ; 
noi figli di tante vittime; noi, i cui scherzi infantili 
venivano si sovente interrotti dalle lagrime de' nostri 
genitori, che la loro storia formavano di casi senza 
esempio , e di tremenda eloquenza , potremmo noi non 
aver ritratto ver un prpfitto dalla solenne lezione? Po- 
tremmo starci o apatisti, o ritrosi all'idea dell' unicb, 
ma prezioso frutto degl' immensi infortunj , ai senti- 
menti del generoso e del grande, della giustizia e 
dell' umanità? Noi viviamo di questi sentimenti; e di- 
mentichi de' tristi , che la libertà profanarono , pro- 
Bunziam con amore, con venerazione questa divina 
voce. 

Magnanimo germe adunque di libertà lanciarono in- 
Europa que'*fatti : esso fermenta, e si viene sviluppando 
nel caldo seno della coscienza universale delle genti 
europee : divellerlo, o soffocarlo sarebbe intrapresa 
più stolida, al dir d' un politico , che strappare il sole 
dal cielo. Fu spezialmente quella poderosissima vicen- 
da, che la maschia morale e' infuse , di cui parlavamo 
nel precedente capitolo , perchè i nostri padri , che ne 
furon le vittime, furon gran parte di noi ; e noi for- 
mati delle loro carni ne portiam tuttora le cicatrici. 
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Ma quando bene que' casi non avessero in noi kisciaCo» 
altra traccia , che la memoria ;'e In generazione , che &» 
precedette y e le azioni da noi vedute non fossero state^. 
che una smisurata ombra passata senz'orma ; pure la 
sola rimembranza d' una si solenne illusione baste- 
rebbe a formare di noi una generazione di valenti y di* 
buoni, e degni dethi libertà-. 

Fu detto f che un popolo è maturo a libertà ^ se vale;, 
come valser la Svizzera , l'Olanda, Tlnghilterra, gli 
Stati-Uniti, ecc*, a conquistarsela nelF interno. Questa- 
regola, tuttoché vera, può soffrir di eccezioni. Avvene 
però un' altra generale , generalissima , che dagli annali 
del mondo non può inai essere smentita. Per distin- 
guere quando la passione sommova, ed operi, si ri- 
corra a qUicU' in&IUbil principio , che gli effetti non 
posson risultare che della stessa natura della propria 
causa; e perciò gli effetti se ne osservino. Allor- 
ché in un politico movimento si appalesa l'obblio delle 
animosità , e delle prevenzioni fazìonarie ; allorché alla . 
conciliazion de'partiti, alla concordia della città prorom- 
pe la generale esultanza , il movimento é stato un effet« 
to dell' amor delF ordine, e della legge ; e quell' amor sin*^ 
cero della giustizia, che libertà abbiamo chiamato, non 
può avere espressione più degna . AlloFchè poi si briga 
di risuscitare la rimembranza delle dissensioni ; allor*- 
che il movimento é appoggiato sopra gelosie d* interessi 
parziali 9 e che in esso i rancori si eccitano, e le ven-» 
dette, il movimento fu suscitato dai pervertitori, da£ 
nemici delle leggi, dagli oppressori della libertà. 
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Ora noi fummo testimooj de' primi movimeuli e 
della Grecia 9 e della Spagna, e del Portogallo, e del 
Piemonte, e di Napoli; e testé di quel mirabile della 
Francia del i83o, cui seguirono gli altri del Belgio, 
della Polonia, e dell'Italia centrale. Presso tutti que- 
sti popoli, finché si proclamò Talta causa del movi- 
mento, fu riconosciuta dal consenso nazionale, Y ordin 
della legge s' introdusse ; e Tarmonia, e la benedizione, 
con cui la rivoluzion procedette, ne comprovarono 
r innocenza, e la grandezza. Invano per deprimere 
questa promulgazione della nazionale volontà, si tac- 
ciò di faziosa ribellione : essa non costò né una lagrima, 
né un sacrifizio a verun giusto .-'tutto si operò fra il 
pubblico giubilo , l'amor fraterno, e il rispetto filiale : 
non v'era governo; ma un vincolo sociale assai più 
'energico, v'era l'entusiasmo della virtù soddisfatta/ 
La divinità poteva ella '«nnunziar^ il voler suo iu una 
maniera più degna? 

Per lo contrario quel reprimere la volontà pronun- 
ziata della nazione, che, per dare un nome onesto a 
«n' opera iniqua , dicesi ricondur Y ordine , fa versare 
sangue a torrenti, dissemina diffidenze, e discordie 
fra' cittadini , e al rancore condanna , e al tormento il 
popol tutto, fintantoché di nuovo irrompa (e sempre 
noi potrà fr£( Y amore , e 1' ordine ) lo spirito pubblico, 
che di sua indole a lungo non può starsi compresso, e 
che , a mal grado della forza del mondo , sentesi irre- 
sistibilmente spinto a insignorirsi del mondo. Impe« 
rocché dice un venerabil sapiente de' nostri giorni , 



62 LA LAOSTENIA. 

fc non solamente l'opinion vuole, ma sa di poter vo- 
» lere, e comanda. Quello che la città vuole , lo vuole 
» perchè è necessario , perchè è' bene , perchè è ; men- 
» tre, non v'ha dubbio, quello che deve essere, di 
» già è (aS). a 

Per la qual cosa e da tutti i sintomi, e da tutti i mo- 
ti, e da tutte le opere , e da tutti i pensamenti chiaro 
ci si manifesta, che la generazione, che or fiorisce, 
questa generazione ardente di pubblica virtù ^ è dessa, 
che nel suo nobile ardore è giunta a comprendere giù* 
stizia , ed umanità , è dessa , propriamente dessa la pre- 
destinata a compiere la redenzione europea. Che vale 
adunque , che per mettere in odio questa lagrimata re- 
denzione, la santità sociale si denigri con nomi fatti 
esosi dalle scellerate esorbitanze , con cui si accompa- 
gnarono le più volte per l' intervento delle tirannidi?^ 
Che vale tentar d'invilire la libertà, chiamandola ora 
insurrezione, ora rivoluzione? Noi, noi li faremo inno- 
centi questi nomi, li faremo gloriosi. 
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CAPITOLO VII. 



dell' ITALIA. 



Italiano innamorato del mio paese bramo, che mi 
si acconsenta , che alcun poco a ragionare più partita- 
mente d' Italia io mi trattenga. £ in ciò fare non mi 
sembrerà di dipartirmi gran fatto dall' altre contrade 
d* Europa, le quali, raccolte in una medesima fami- 
glia, e sotto le medesime sorti, qual più, qual meno 
si devon tutte, sentire in un egual condizione politica ; 
laonde potrò d'Italia mia interlenermi, «enza temer 
rimprovero di perder dall' animo il restante d'Europa. 
Sarò breve più che il mio amore non mei concede : 
ma se mai nella mia brevità non giungessi a chiarire 
abbastanza i miei sentimenti, almeno non si trascurino 
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allora i lumi , che in soccorso del testo possoB fornirsi 
anche dalle annotazioni. 

Con intero senno fu detto , che chiarezza di mente, 
e giustizia di cuore vanno sempre unite , come la ve- 
rità alla virtù. Con. un ricambio di uffizj F una è causa 
insieme y ed effetto dell* altra. L'Italia , amata sincera- 
mente solo dal suo cielo , sembra produrre quasi per 
se stessa , e quasi per benigno influsso celeste questa 
giustizia di cuore 9 ed aver seco connaturale la virtù- 
Roma fu un monumento di virtù ingenita ampio 
quanto è il mondo y per cui Roma si estese : e già ac- 
cennammo, come nel medio evo la citta regina dell' 
Adria tornò a riempire del nome italiano tutta la terra. 
Agli stessi bassi tempi poi l'Italia fu veduta, come 
pure notammo, tutta cospersa di libere repubbliche, 
il qual governo importa amore di eguaglianza, che di 
leggeri con quello di giustizia, e d'umanità si con- 
fonde, ed è inseparabile da quello spirito di libertà, 
che né di servire sopporta , né di esser servito. Anche 
in mezzo all' età del ferro , o a dir più vero all' età del 
vizio r Italia a virtù si mostrava propensa. 

In una propension si bella , che rivela nell' anima 
italiana un fondo limpido, e, sincero, la verità, certa 
di essere accolta, non ha che a presentarsi per fari' in- 
telletto splesdente di tutto il suo lume. Sarebbe a desi- 
derarsi, che entrambe le indicate qualità a reggere 
r union sociale in egual proporzione concorressero, e 
che la virtù fosse sempre illuminata da tutta intera la 
verità , e che la verità fosse sempre accesa da tutta in- 
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tera la virtù. Ma su questa terra Tuomo^ che ha tutti 
gì' instrumenti di perfettibilità , non ne ha veruno di 
perfezione. Tuttoché Tuna dall' altra non possano 
scompagnarsi , nondimeno in un' epoca predomina la 
virtù, la verità in un' altra ; e come è naturale, che 
gì' impulsi spontanei del cuore precedano gli studj 
della mente, la virtù predominò fra gli antichi Ita- 
liani, e fra' moderni predomina la verità. 

Quale però sia delle due , che tenga suU' altra la pre- 
ponderanza , prescindendo dalle conseguenze , che più 
o meno saran durevoli , secondochè più o meno ar- 
monico sarà il loro equilibrio , egli e indubitato, che 
entrambe sobo qaaiì£h , che nell' azione sanno regger 
se stesse, e che per se stesse regger si denno. E chi 
arrogar si potrebbe di regolarle? Fuori della verità non 
v' è che r errore ; e queir imperatrice dell' uman genere 
dovrebbe essere da questo traditore governata? Fuori 
della virtù non v' ha che il vizio; e quella santa do- 
vrebbe esser guidata da questo reprobo? Dunque di 
libertà furono degni gli antichi Italiani spezialmente 
per le loro virtù ; di libertà siam degni noi Italiani 
odierni spezialmente per le nostre verità. 

Scatenateci y e vedrete, se anche di somme virtù 
siamo capaci! Noi, che altamente sentiamo della nostra 
patria, e patria non abbiamo ! Dov' è l'Italia/? L' alta 
magistratura d' Italia dov' è? Vedo. la pretura del Pie- 
monte , quella di Lombardia , quella di Toscana , di 
Napoli , o d' altre italiche grandi provincie ; ma l' Italia 
in Italia non trovo. Dateci la nostra onoranda patria, 
. II. 5 
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e vedrete se siam ridotti a dipingere soltanto^ o can- 
tare l'inoli te gesta altrui. Sei nostri progenitori al suo- 
no della lira d' Orazio , e della tromba di Virgilio con- 
quistavano il mondo ; noi abbiamo animo di fare di 
più y di nobilitarlo al suono della lira di Petrarca , e 
della tromba di Torquato. Se l'assoluta potestà non 
iscioglie i nostri lacci, il momento avvicina , in cui lì 
romperem da noi stessi; e nosco frangerà i suoi tutt' £u* 
ropa. I pensieri italiani , le italiane virtù incatenate, e 
miorte, pur cb l'amano vita, e libertà : i governi italiani, 
primi schiavi del despota forestiero, odono il muto 
clamore, e per tema che al despota forestiero non 
giunga y tentano di reprimerlo sotto rignoniìnia della 
servitù : ma anche sotto alle forche caudine T Italia 
sente di valere meglio assai della presente sua fatalità, 
meglio assai di tutti i suoi pretori, meglio assai in sa- 
pienza di consiglio, in santità di religione, in amore 
d' umanità , in generosità di virtù. 

Vulcano, che sta per rompere, è tutta Italia, arden- 
tissimadel triplice voto di unità, d'indipendenza, e di li> 
berta. Qui è dove in particolar modo è giunto il tem- 
po, in cui ogni indugio è pericolo; qui in particolar 
modo le leggi stanno alle prese colla civiltà , la pub- 
blica coscienza dà una continua mentita alF autorità 
pubblica , e le cose politiche sono superiori Si politici 
moderatori. U intellettual possanza de' principi italiani 
pugna, ed ha la peggio ogni giorno, contro il corso 
materiale, e morale degli avvenimenti, benché sovente 
procuri di schermirsi dietro la gran maschera dell' ipo- 
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Ci'isia polilica. ÀIF ipocrisia de' governi più non ri- 
sponder ipocrisia de' cittadini ; e qaand' anche rispon* 
desse y qaal base di reggimento sarebbe mai questa? 
I popoli tiranneggiati da un conquistatore , il quale ha 
l' ardimento di dire ai vinti , che egli usa i duri diritti 
della vittoria, trovano almeno un rifugio pel senti* 
mento della lor dignità nelle vicissitudini della for- 
tuna : ma tiranneggiati col linguaggio della fraude y e 
deir ipocrisia, non hanno neppure il conforto di ce- 
dere alla forza della materiale necessita ; vedono alla 
violenza aggiungersi una specie di sarcasmo , e di 
scherno, e si gonfiano il cuor di fiele, e soffocati nelle 
lor doglianze , e rancori , le loro sorti future col silen- 
2Ìo prepai^ano. 

E ben avete potuto togliere al popolo il diritto di 
parlare; ma togliergli già non potrete, o despoti, quello 
di tacersi ; ed il silenzio , non la loquacità , è il peri- 
coloso impaziente. Continuate pure a proscrivere in 
Italia la sincerità dalla stampa , e fino dai labbri ; non 
poteste mai proscriverla dall' intimo cuore; e sempre 
r intimo cuore italiano è caldo di amore, o di odio; 
e neir intimo cuor de' popoli si raccoglie o la dolce 
ricompensa, o la punizione severa de' governanti; re- 
cesso sacro , ed inviolabile , dal cielo messo in salvo da 
ogni violenza, affinchè non mancasse giammai in terrà 
un tribunale , ove F eterna giustizia sedesse. 

Credete voi, che la nostra Italia quel pubblico spi- 
rito non possieda , e quel senno politico , che l'altre 
genti europee, che la Svezia, per esempio, possiede? 
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Eppure gli Svedesi vanno altieri di sentirsi' dal loro 
monarca solenneniente encomiare di essere stati i le- 
gislatori di se medesimi y e di essersi create quelle forti 
instituzioni , frutti deMoro sacrifizj^ e della loro sa- 
pienza, le quali fan primeggiare sulla nazione leggi , 
libertà , e giustizia (26) : e gV Italiani stantio ricalcati 
entro i rfial ricomposti sfasciumi di quegli edifìzj di 
gotica legislazione, che per decrepitezza erano già crol- 
lati, e là sotto si tengono, quasi mandrie di schiavi 
ignari di se stessi , a rodersi quella nuova altissima co- 
scienza , che. piovve loro dal cielo nel lungo tempestare 
delle pubbliche calamità. 

Ne' momenti , che la prima rivoluzion precedettero, 
r Italia, benché come oggi, e più d'oggi divisa, era In 
pari grado di civiltà colla Francia ; e coi Voltaire , e 
coi Rousseau , e coi Dalembert, e coi Diderot, e coi 
Gondorcet, e coi Raynal scrivevano que' forti ingegni 
de'Beccaria, degli Alfieri, de' Pagano, <le' Verri, de'Fi- 
langeri ,' e de' Tamburini. Sono appena vent' anni , che 
r Italia ridondava ancora di eccelsi pensatori , i quali 
d'idee piene di vita sociale arricchivano governi, e po- 
poli. Ora fra di noi non s' ode più motto. O malamente 
pertanto son governati que' popoli , che in libertà si 
sono serbati, e che nella cosa politica intervengono e 
mediante la rappresentanza nazionale, e mediante i na- 
zionali pensamenti ; o malamente slam governati noi , 
che sappiamo d' aver de- governi , solo perchè ci fan 
fremere dentro l'anima d'ira perenne. E chi potrà 
chiarire questa suprema quistione, se quistione vorrà 
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duamarsì? Glii pronunzierà ^ se tutti gli europei indi» 
stintamente abbiano oggimai a reggersi colle institu- 
zioni, o colle soldatesche, col patrio senno y o co' mo- 
tu-proprj y colla civiltà, o colla barbarie? Certamente 
lo pronunzierk una delle due autorità del mondo; o il 
cannone, o la sapienza. Nella prima rivoluzione lo pro- 
nunziò una ferocia infernale : e noi, non sembra forse> 
che anche noi aspettiamo questo tremendo mostro ? Ep- 
pure se mancarono i sapienti de* tempi or ora trascorsi , 
non mancarono i lor pensieri; e vivono tacitamente 
in mille iutelletti : taciturnità, nella quale covano pro- 
fondi sentimenti , nella quale una creazione si sta ar^ 
monizzando. Rivendicate adunque l' Italia a libertà, e 
la voce rendetele : che se mai Y avesse ad alzar da se, 
la voce italiana esser potrebbe lo squillo della tromba 
di guerra ; e la guerra, quand' è suscitata dai dritti 
de' popoli, si fa pia, ma non si fa meno spaventevole. 
Fallisce chi pensa, che sotto quest'etere azzurro 
r armonia delle dolci acque, e dell' aure soavi sia fatta 
per risonar sola in un deserto, se pure non vi si ac*- 
corda il suono delle catene d' un qualche schiavo, che 
lo traversa. Fallisce chi pensa , che i profumi, che vi 
esalanasi respireran sempre infetti dell'alito impuro 
della tirannide. Fallisce chi pensa , che noi non offri- 
remo più all' ammirazion de' popoli, che eterni fran- 
tumi, ed eterne rimembranze nelle tombe romane. V è 
per chi sappia vederlo, v' è in lulia , e per avventura 
oggi più che mai, uno spettacolo degno degli sguardi 
del mondo, il fremito universale degV Italiani, fiemito. 
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falidicoy fremilo divino, e pieno d*un grande avvenire. 

Non senza allissimo destino natura dava a tutti 
^r Italiani indistintamente una favella sola , una sola 
religione, e terre ubertose, città magnificile , aere eie* 
mente, forte volere, maturo pensare , eccelso immagi- 
nare, amore inestinguibile di libertà (27). Palesava con 
ciò abbastanza chiaro il suo intendimento di volerli 
lutti raccolti in una sola italiana famiglia , come al de- 
chinar de* tempi barbari in una sola famiglia conven- 
nero le Provincie spagnuole, in una sola le francesi, eie 
inglesi. Non senza altissimo destino natura cinse il bel 
paese di tre migliaja e mezzo di miglia di marittime 
coste, nel tempo stesso che colle.canape della vallea del 
Po, co' legnami degli Apennini, e delF Istria, co' ferri del 
Bresciano, e dell' isola d* Elba produceva spontanea, e 
a dovizia i materiali tutti, che air uopo d' una grande 
marinerìa potean fornire. Palesava con ciò abbastanza 
4:hiaro il suo intendimento di volerlo una potenza ma- 
rittima di prìm' ordine, dominatrice naturale dique'*tre 
man , sul dorso de' quali ha elevato F Italia come il più 
magnifico emporio del commercio, e dominatrice paiv 
ticolarmente del mediterraneo , che in comunicazione 
la mette con tutt' Europa ; e in Genova , Pisa , e Vene- 
zia fin negli oscuri tempi di mezzo , comunque fra se 
divise, comunque nemiche, mostrò non ostante al 
mondo la prima potenza de' mari , e diede un indizio 
di quello , che avrebbe valuto Italia unita. 

Potrei continuare col dire, che non senza altissimo 
destino natura creava gV Italiani eccellenti per pron- 
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tezza, e peRspicacia d'ingegoo, per ardimento, e 
nobiltà d* animo, e benché nati sotto il sole più ameno, 
e cresciuti della tempra più gentile, pur li armava 
d' una ferrea costanza, onde durassero impassibili alle 
atrocità de* disastri : imperocché non men chiaro pale- 
savaconciò F intendimento di voler, che gF Italiani fos- 
sero air jjopo fulmini di guerra ; e Roma è tosto prò-» 
nunziata da tutta la terra in prova di questo argomento ; 
e a Roma si potrebbe perfino aggiugnere l' Italia de' se- 
cali deir europea barbarie , l' Italia , la quale , come- 
che mancasse di tempi grandi , di grand' uomitii non 
mancava , e gli esempj degli Scipìoni , de' Fabj , de' Ca- 
miHi riproduceva negli Sforza , ne' Castrucci , negli A.1- 
viani , e in un novero non breve di duchi , e condottieri 
di queir età. E non sono che pochi anni, che quel Na- 
poleone, italiano y che in molte virtù li superò tutti, 
colle soldatesche della cisalpina repubblica, e del regno 
italico ricompose un' armata romana (aS). 

Potrei continuare in molti altri argomenti di prodi- 
galità, elementi di grandezza, e di prosperità (29) , di 
ciH il cielo fu largo agi' Italiani : ma qual prò, se do- 
vendo noi essere il perpetuo scopo della congiura di 
tutt' Europa , non possiam concepire le idee del bene, 
se non per saperne piangere la privazione ? In mezzo 
al suolo più ferace del mondo , noi andiam poveri ; in 
seno ai mari> e ai cantieri naturali, marineria non ab- 
biamo ; con quegli animi guerreschi , che fecer tremar 
la terra , siamo inermi , e quasi imbelli ; nella classica 
contrada degli Etruschi., de' Latini , e de' Greci, nm- 
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dre d'ogni sapere, e d'ogni gentilezza , ogni giorno 
perdiamo vanto di civiltà y ed oggimai la scienza, che 
più fra noi è in fiore, è quella del silenzio. 

In Italia V animo , che certo non langue , che vale ? 
La politica inquisizione t' inchioda le labbra ; e il vo- 
ler far prova di metter voce, e commettere il santo 
delitto di profferire altamente la verità , oggi non sa- 
rebbe animo, perchè il coraggio vuol sempre vedere 
possibile la sua impresa ; sarebbe frenesia degna della 
verga tedesca. Quindi i pochi, che il poterono, come 
un Carlo Botta , un Ugo Foscolo , si son condannati a 
un bando volontario, ove sfogan 1' amore di pubbli- 
care la verità. Ma dentro Italia, ove ogni, secolo contò 
profondi scrutatori del cuore, e delle cose umane, e 
divine , perchè mai il secolo più profondo non ne può 
contare pur uno? Questa luce, e questa aure di Dio 
non han più inspirazioni per gV italici petti 7 £ questi 
luoghi sacri per isi^enturay sacri per dignità, sacri per 
santità (òo) verran calpesti senza compianto, e senza 
religione dagli stessi italiani? Vivono, si, vivono 
anch' oggi , e forse più che mai vivono altri Macchia- 
velli, altri Pagano, altri Alfieri; ma in uno sdegnoso 
tacere implorano dal tempo , e dalla necessità una ca- 
tedra ai forti loro insegnamenti ; nell'atto stesso che 
gli altri Italiani per venire all' opera dell' ultima riso- 
luta intrepidezza « tutti, come dice il nostro storico, 
» aspet^no un valor primo, tutti dimandano una riz- 
» zata insegna (3 1). » 
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CAPITOLO Vili. 



PMU^ RIFLESSIONI INTORNO ALl' ODIERNO SPIRITO DSL 

DISPOTISMO IN EUROPA. 



Dopo avere finora veduto quale sia in Europa 
l'odierno spirito della libertà , e quanta in generale 
sia la sua forza ^ ora ci ^proponiamo di metterle a fronte 
il dispotismo , cercando di conoscere quale sia Io spi- 
rito anche di questo ^ e quali i mezzi di azione, che 
tuttora gli possono rimanere. Né in questo capitolo 
però, né in que', che immediatamente lo seguono , noi 
non saremo ancora in grado né d' indagare tutti i ca- 
ratteri di lui y né di esplorarne tutte le intenzioni; e 
per questo il presente capitolo io Jio intitolato Prime 
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f^^essioni. Gli ultimi tratti caratteristici dì questo vi- 
eio politico, e le tendenze , che oggi lo movono , ver- 
ranno bensì a svelarcisi nel corso di questo medesimo 
libro ; ma solamente dopo che avrem potuto trattener- 
ci a considerare qualche altro gran vizio peculiare alla 
nostra società. Intanto colla mente impressa dell* esten- 
sione , e della potenza della libertà , e d' una gran parte 
deir opere , e degli sforzi di lei per soddisfare al suo 
amor di giustizia , e d' umanità , Y argomento ci chia- 
ma a valutare la resistenza , e gli ostacoli , co* quali il 
dispotismo de* potentati y o, se cosi vuol chiamarsi, 
r assolutismo la contrasta. 

Non perdiamo mai della memoria la distinzione , 
che non solo fra popolo, e plebi noi facemmo, ma 
quella eziandio, per cui le plebi se parammo in attiva , 
o corruttrice, e passiva, o corruttibile, comprenden- 
do neir attiva particolarmente i potenti, i quali non 
avendo seguito i valorosi passi dell* emancipazione, 
nelle antiche strade del privilegio si rimasero , di dove 
mirano a fare opposizione ai progressi della libertà. 
Fin dair antecedente libro , quando avemmo a consi- 
derare di quali uomini solean le più volte comporsi i 
governi ultimi della trascorsa epoca, ci toccò di vede- 
re quai magri campioni divisavano d' imbrigliare 1* in- 
domita libertà. Or bene assai de* loro figli , che circon- 
dando tuttora i principi, e frequentando le corti, 
determinano gran parte de* casi europei, non hanno 
guari tralignato dalla dappocchezza de* loro maggiori , 
e invasi dell' irrevocabil passato, voglion, senza sen- 
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tir più avanti 9 mettersi alle prese con popoli pieni 
d' avvenire, o contro di questi tramare una vasta con- 
giura. £ quantunque in parecchi di loro suppor si 
voglia solamente un losco intelletto, ma un animo 
sincero, pure il loro abbaglio è sempre calamitosis- 
jsimo; perciocché in politica non vi è error che sia 
lieve ; esso acquista sempre la gravità dell' essenza so- 
<:iale, che va a^d offendere. 

Non san costoro , che dove riescono ad elevar la co- 
rona de' monarchi più alto delle leggi reclamate, la 
^sospendono sopra un abisso ; e che la regia autorità 
lasciano senza sostegno , dove vengono a capo di lasciar- 
la senza temperamento. Questi son coloro, de* quali 
Bonaparte, parlando delF ultimo cambiamento euro- 
peo da lui veduto, ebbe a dire, che per non aver di- 
mostro né ingegno, ne carattere, ne virtù perdettero 
Tonor. de' popoli (S^). Questi son coloro, che poscia 
paventosi di quanto annunziava vigore, e vita, misero 
in sistema un amministrazione europea , sotto il cui 
giogo si avessero ad opprimere tutte le libertà, tutte le 
pubbliche virtù a soffocare , tutti i servigj a tenere in 
dispregio, e tutte le rinomanze in diffidenza. E sicco- 
me la tirannide non solamente si trova ove i cittadini 
son circondati da manaje, ma come bene avverte un 
pubblicista, ovunque coloro che reggono statuiscono 
cose, che ai pensamenti, e alle affezioni della nazione 
contrastano ; cosi una tirannide pe' tempi durissima 
vennero a ristaurare. 

Ed invero questa fazione ddl' antico feudalismo^ 
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dopo la caduta dell' impero francese^ distinse a prima 
giunta il suo ritorno al potere europeo col consiglio 
più stravagante, che agli arbitri di que' destini potesse 
mai passar per F animo. La potenza di Napoleone era 
dispotismo, e dovea di sua natura perirci regnanti di 
tutta Europa si strinsero insieme, gli si scagliarono so- 
pra, né venendo loro ancor fatto di atterrar quel colosso, 
chiamarono per ausiliarj i popoli, e T atterrarono. Fin 
qui accadde ciò, che accader dovea. Dopo questo av- 
venimento gravissimo non tanto pel potere, che avea 
distrutto, quanto per la civiltà, e la libertà, che non solo 
non poteva distruggere, madie anzi raedianteT avveni- 
mento medesimo erasi promesso di consolidare , i mo- 
narchi d'Europa si raccolgono in Vienna per deliberare 
delle sorti europee. I popoli sì nuovi , e sì grandi, le 
loro estreme vicissitudini, i sostanziali lor cambia^- 
menti, la loro vita ventura, le promesse loro date, 
pareva ch'esser dovessero il sommo pensiero di quel 
consesso , mentre era pur giunto quell' istante, in cui 
« ugual peso d'umane moli non si era agitato nel 
» mondo, dapoichè Scipione vinse Annibale, Belisa- 
» rio Totila , Carlo Martello i Saraceni , Subiescki i 
» Turchi (33). » Ma.... (e buon per me, ch'io ram- 
mento questi fatti a testimonj contemporanei ; non li 
racconto ai posteri , presso i quali non troverebber fe- 
de ) tornò a mente allora, che un tempo le nazioni 
eransi tenute vincolate, anzi eransi spossessale de' loro 
diritti con una lunga serie d'usurpazioni quando vio- 
lente, e quando artifiziose j e fu dimenticato, che que- 
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sti diritti erano stati di recente rivendicati , è più voltei 
e in più maniere ricuperati. Que' venticinque anni, 
che valsero più secoli ^ e di cui si compose la storia 
più stupenda, si ebbero per una parentesi della sto- 
ria (34) > che alla lettura poteva omettersi senza nuo- 
cere al filo del racconto : quella calca d'in uditi avve- 
nimenti , e un'Europa sorta da essi, che niente avea 
più che far coli' antica , si ebbero per men che nulla ; 
si riprese al punto , in cui si era lasciata prima della 
rivoluzione, la sorda guerra del privilegi^contro \ e- 
mancipazione , e Y umanità; e a fondamemal principio 
di quel sovrano consiglio si stabili di far retrocedere 
le pubbliche cose a un certo statu quo , che fin nella 
voce pareva palesare qualche cosa di gotico, come se in 
quella assemblea avessero seduto Chilperico, Alboino, 
Teodomiro, e Fridulfo (35). 

La nazioni , le quali anche colF ultimo servigio di 
riconquistarci dominj ai monarchi, si eran fitto in ca- 
po d' essere pure alcun che nel mondo, chiesero, e pre- 
garono d'intervenire a quel congresso; ma fu loro 
chiusa la porla in faccia ; e là entro i principi soli mi- 
sero le sorti «opra l' Europa, e stipularono , che perle 
monarchie vìgeva un antico diritto di legittimità in 
favore degli antichi dominatori , a' quali dovean 
tornare gli antichi stati tali quali furono avanti la ri- 
voluzione; ma che però per l'altre maniere di reggia 
mento questo diritto dell' anticaglia era venuto meno ; 
il perchè le repubbliche italiane, quella d'Olanda, 
ecc: dovean cedere in potere de' monarchi alleati. Ba- 
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sala V equità di questa massima ^ poco montava il re- 
sto; e nelle secondarie transazioni , continuando a 
consultar meramente Y esclusivo interesse delle corti 
allora preponderanti ^ si travolse T Europa nel più 
stravagante miscuglio di popoli senza naturai fratel- 
lanza > e ne' quali si volevano estinguere tutti i germi 
di fratellanza sociale , mettendoli in guardia Fun 
contro r altroy di stati senza frontiere, di potenze senza 
proporzione, (36) di alleanze, che, senza vincolo, non 
eran per durar che un momento, e d* ambizioni , che, 
senza f renoso vean sempre crescere. 

Della possentissimà civiltà d'Europa, della divina 
sua emancipazione, della r.nppresentanza nazionale nel 
formare le instituzioni legali, e amministrative , degli 
alti diritti insomma di una nuova civiltà non si fece 
motto, quasi fossero pensamenti nefandi. Fu per- 
tanto quel congresso una congiura, benché mal trama- 
ta, dei re contro i popoli ; e ne derivò quello, che era 
forza derivasse da un atto sommo compito con mal 
consiglio : una secreta inquietudine d'Europa; un 
sospetto nascosto in tutta la diplomazia; e un mormo* 
rare, e un querelarsi arcano, ma conti nflo, ma pro- 
fondo delle popolazioni. 

* Se ad onta di queste precarie combinazioni eteroge- 
nee, ad onta di queste mal ferme situazioni si vide in 
Europa seguire il singoiar fenomeno politico d' un ri- 
poso d'intorno a tre lustri (S^), malamente a questa 
quiete si sarebbe dato il nome di pace : essa fu , come 
Tabbìam chiamata, un vero riposo, richiesto da quella 
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generazione europed nella stanchezza , di cui Favea 
oppressa la violenza degli antecedenti caM. Ma quella 
generazione andò a poco a poco cedendo il mondo a 
un'altra generazione , che veniva sorgendo novella , 
piena di gagliardia^ e di vita. Nelle armate, nelle po- 
polazioni, in alcune corti, e fin sopra qualche trono 
intelletti ardenti in una matura gioventù si surroga- 
rono alle menti invecchiate , e fredde per fatiche, e per 
età : r Europa era tutta in piede ; essa già di dove in 
dove andava sguainando la spada; già era rotta un'al- 
leanza forse per sarcasmo chiamata santa, allorché il 
maestoso triduo celebrato dal popolo di Parigi alla fin 
di luglio del i83o fece ragione per la Francia delle in- 
sensataggini deir assolutismo : e dopo un altro mo- 
mento il Belgio , la Polonia, l'Italia, la Svizzera, la 
Germania nella loro nobile , benché sciagurata iracon- 
dia, diedero abbastanza a divedere, come quella stra- 
nia carta firmata a Vienna* non ha molto andare a ca- 
cer lacerata. 

Questi cavalieri adunque del goticismo e quando 
da prima avemmo a conoscerli in se medesimi , e adesso 
che li abbiam conosciuti nella operazione , con cui il 
lor ritorno al potere segnalarono , al certo un gran 
concetto non ci han potuto porgere sul valore del loro 
animo. Eppure dopo la loro nuova sconfitta, che per 
Fazion francese risentirono in tutta Europa, e senza 
dimettere il temerario divisamento di estinguere le 
europee libertà, tornano al cimento, ricusando un 
pubblico, e legai tribunale all'odierna giustizia dei 
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loro popoli. Che nella loro memoria , comunque 
fatta labile dalFamor del privilegio , sia già svanita 
la rimembranza del i83oy non è a supporsi. Inve- 
stighiamo in quali altri mezzi essi possano aver messo 
speranza. 
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CAPITOLO IX. 

dell' INDOLE de' REGNANTI PRINCIPI EUROPEI^ E DELL' ILLE- 
GITTIMITÀ^ E DANNI DEL REGIO POTERE ASSOLUTO. 



Stodiandomi io di pur indagare gli espedienti, in 
cui i fautori della podestà arbitraria hanno fiducia , mi 
penso f che non poco confidino nella verace bontà di 
diversi fra gli odierni prìncipi regnanti , idonea invero 
a cattivarsi l'amor del secolo, se il secolo non avesse 
un obbietto più grande, che quello delle persone. È 
questa infatti la miglior fidanza , che e' possan conce- 
pire ; fondar V arbitrio sopra la bontà : imperocché so-- 
novi alcuni principi d* una sì soda pietà, e d' una pu- 
rezza si profonda di cuore, che le contrade rette da 
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essi con tin govcfnS quasi direi più patriarcale , chfe 
assoluto y hanno y particolarmente fino a{;1i ultimi tem- 
pi, goduto d'una tanta moderazione, e dolcezza di 
viver sociale , che per avventura non le godranno mai 
maggiori né quando pure saran pervenute a reggersi 
col proprio loro codice nazionale. 

Ma taccio, ch^ io dubito forte", che gli assolutisti fos^ 
ser veramente paghi, se il principe nella sua rìgida 
virtù un' imparzialissima giustizia rendesse al popol 
suo, senza rispetto alcuno alla insaziabil sete de' privi- 
legiati; e supponendolo, dico, che appunto per questa 
loro virtù, che ha una si stretta fratellanza colla liber- 
tà , que' principi son degni d* essere i padri di un popol 
libero, gr instittitori della magnifica emancipazione. 
Questa loro virtù per ispiegarsi in tutto il suo lustro 
ha d' uopo deir ordinamento delle leggi : e non vi sa- 
rebbe, che la temerità dello stupido, che potesse met- 
ter loro in odio la loro gloria più sublime. 

£ i popoli medesimi in seno a questa mansuetudine 
di governo anelano ciò non ostante deU* utiiversal 
bramosia d' instituzioni ; imperocché quando la liber- 
tà si sente in diritto , non può appagarsi di essere sol- 
tanto in fatto. Veneravano i popoli i loro sovrani ; ma 
nella loro venerazione imploravano ^ che il bene ad essi 
impartito non avesse a perdersi mai più. Il timore, che 
il godimento possa di giorno in giorno mancare avve- 
lena la stessa felicità ; « quest' apprensione si è la falce 
sospesa a un filo sul capo di colui, che a una mensa 
lautamente imbandita si stavft seduto. Il cido non ha 



PARTE IL LI&RO !. 8S 

disteso sopra nessuna nazione un'iride in pegno^ clie 
non verrà mai più il flagello di prìncipi di mal talento ; 
e non è il solo Portogallo quello, che oggi stesso ci mo- 
stri^ che non sempre i posteri sono gli er^di delle yir- 
tù de* maggiori. E i nostri figli , che pur son tanta 
parte di noi y godranno essi . ancora dell' avventu- 
rosa combinazione di veder sul trono Y uomo della 
virtù ? 

La bontk d* un monarca assoluto poco più in là 
co* suoi effetti si può estendere, che ad abborrlre dal 
male, che la malvagità della ^ua condizione colle più 
seduttrici lusinghe porrebbe in suo arbitrio di com- 
mettere. Ma può mai un uomo, un principe pretende- 
re gratitudine del male, da cui s* astiene? Di più, la 
privazion del bene è pure un male : e i popoli non pos- 
sono £drse riguardai* come tale la privazione de' diritti , 
che reclamano, dell'emancipazione, che loro accordò 
il cielo, della libertà , che arde loro in petto 7 

D* altronde il verace merito de' monarchi assai men 
dubbio che nel mostrarsi benigni, apparirebbe nel 
porsi nell'impossibilità di depravarsi. Imperocché a 
gran ragione possono i popoli di non poche parti 
d' Europa non tanto ascrivere il merito dell' attuai 
mansuetudin politica alla soavità dell' animo de' re- 
gnanti, quanto alla tempera dell' eia nostra, che mal 
porterebbe la violenza, ce La violenza accusa sempre il 
31 legislatore» (38); e ben potrebbe conghietturarsi , 
che soltanto ad evitar quest' accusa, la quale troppo di 
leggeri potrebbe provocare una condanna dinanzi a un 
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tribuBale , che ha dato esempj tremendi , miri il pia- 
cevol contegno de' principi. Nel qual sospetto le na- 
zioni al certo non vedrebbero un motivo, che potesse 
gran fatto conciliarsi il loro affetto* Egli è infallibile , 
che oggi il dispotismo aperto incontrerebbe una for- 
midabile opposizione ne' lumi del secolo , e ne* senti- 
menti dell' umanità ; e per concitare senza sgomento 
r indignazione, o la disperazion de' popoli, farebbe 
mestieri o una forza , o una demenza , che oggi i prin- 
cipi più non hanno* Credo, che faccia eccezione solo 
il ducale insetto di Modena, che nel suo furore non 
vede il pie dell' Italia, che sta per ischiacciarlo. 

£ quando ancora all' assolutismo fossero sempre in- 
nalzate anime angeliche ; e quando pure ì principi 
arbitrarj si trovassero sempre circondati da uomini delle 
più savie intenzioni, il dispotismo è una peste, che 
presto o tardi corrompe chiunque ne sia investito. Il 
principe assoluto sale al trono coli' animo ridondante 
di que' nuovi divisamenti di pubblica utilità, che i 
giovani hanno sempre in serbo : ma allo accingersi a 
trarli ad effetto incontra resistenza. Gli spiriti ardenti 
di virtù, e che hanno fede nella verità della loro vo- 
cazione, se trovano ostacolo nell'operare per persua- 
sioneilbene pubblico, vogliono imporlo a forza. Quindi 
il principe benefico si sorprende, e s'irrita, che il suo 
benefizio sia ripudialo, e vuole infliggerlo ai citudini 
come suo risoluto volere. Ecco il dispotismo, che lo 
strascina : oggi il bene gli ha servito a misurare la po- 
tenza della sua volontà ; dimani la sua volontà servirà 
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al SUO primo pensiero , indi alla sua passione ; un altro 
giorno anche le violenze , le sevizie, i delitti.... 

Delitti ! Il primo costa : al primo 
Alide ne tengon dietro , e crescon sempre (Sg). 

E infine poi in mezzo alla dolcezza , che ancora non 
avesse mai a venir meno, di qualcheduno degli attuali 
assoluti governi (se pure qualcheduno di quelli, che tre 
anni fa eran si miti , lo rimane tuttora sinceramente), 
sanno essi i cittadini per indubitato, che dolcezza an- 
che maggiore, non si potrebbero procacciare, qualora 
essi pure concorressero a manifestare liberamente i 
comuni bisogni , a trarre in palese i loro pensamenti , 
a ricambiar colla nazione i loro lumi, e le loro affé- 
zioni? E egli a supporre, che una mente, e un cuore, 
siano pur pieni di filosofia , e di virtù , più sappiano 
vedere, e più sentire di quanto sentire , e veder sappiano 
milioni d'intelletti, e di animi? Parmi , che al giorno 
d*oggi anche la nazione abbia la sua sapienza , e le sue 
viscere : e perchè dunque nelle più vitali deliberazioni 
tenerla a vile ? Se vi fu un tempo, in cui la. nazione 
potesse essere esclusa dai consigli nazionali; se vi fu 
un tempo , in cui la monarchia assoluta fosse legittima, 
fu quel remotissimo tempo , in cui il pensiero salutare 
della nazione vivea tutto solo nel re ; in cui questi solo 
era la virtù inviscerata , il sentimento coronato dell' e- 
poca; e iu cui all' esaltarsi, o al perir del monarca si 
esaltava, o perivala nazione. Oggi v' è un' altra coscienza 
di grandezza , e di libertà , ed è quella del popolo eu- 
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ropeO; che non solo vince in sapienza! legislatori delle 
monarchie dell'antichità, ma vince in virtù gli eroi 
delle antiche repubbliche. 

L'odierna civiltà adunque ^ o soave , o aspra che sia 
per riuscire, debb' esser T opera del popolo, non la 
concessiòn d' un prìncipe; giacché, anche prescindendo 
dalla salute, e dalla magnificenza sociale, che quest'o- 
pera deve avere in se, le durezze sopportate per elezione 
della propria virtù hanno seco stesse una somma com- 
piacenza ; e le giocondità imposte dalF altrui volere 
infastidiscono ; ed amareggiano. Lo spartano elmo di 
ferro , che gli antichi si calcavano in testa colle prò* 
prie loro mani , era alla loro fronte più leggero d* una 
sibarita ghirlanda di rose , di cui altri avesse voluto 
cingerli a loro malgrado. Sapevan ben essi, perchè 
non -vollero mai riposarsi nel piar blando principato, 
ma solo in grembo della libertà, quantunque quest' au* 
steranon sempre offra ai popoli il più morbido letto. ; 
e quando alcuno in Roma encomiava Cesare per uom 
dabbene, benigno, ed umano, sapeva ben eg^i Bruto 
quanto rimprovero facea allorché rispondeva : « Ino- 
» stri antenati non comportarono mai signori neppur 
3) mansueti , e piacevoli (4o). » 

Ma alla fin fine la base della politica bontà deve 
essere la giustizia; sen^a di questa quella non è neppur 
concepibile ; e il principe benigno , che non rende al 
suo popolo tutta la giustizia del tempo , é un tiranno. 
Non può a meno, cheque' potentati, che de'principj 
della vera virtù son forniti, in fondo al loro animo retto 
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Don «entano la voce di questa verità ^ ed è perciò clie 
GororOy i quali alle loro corti hanno aperto Y adito , e 
che so a tristamente gelosi della giustizia universale » 
della potestà del diritto , della comunion del pensiero, 
della libertà' della controversia, delV economia della 
pubblica fortuna, fanno ogni potere per corromperli ^ 
e per tenere ad essi fitto in cuore, che bisogna o regnare 
assoluto , o perire ; che il concedere ai popoli è im 
errore , ed è pusillanimità il riconoscer de^ diritti nelle 
nazioni ; che la monarchia uccide se medesima col 
prescriversi un limite ; e che la sola grandezza verace 
sta nel regno arbitrario. Ma tanta assurdità non ppr 
irebbe persuadersi, se non si andasse più oltre; la cor 
scienza nazionale quindi si accagiona di fellonia , si 
dipingono quai congiurati coMrode'regli amici delle 
pubbliche libertà; e come questi formano oggi l'essenza 
della nostra umanità, Tumanlta si calunniarlo so, 
essere misfatto denigrare un uomo; so, essere empietà 
denigrare la ragion. d'un savio , luminare divino ; .ma 
denigrare Y umsmità è un denigrare la ragion de' secol^^ 
e non saprei di qual npme chiamare tanto reato; e cre-^ 
do, che non ne abbia veruno, e che fino ai nostri tempi 
sia stata nefandltà ignota. 

E nel denigrare non si contengon costoro ; non po- 
tendo più avere a base del loro -governo l'ignoranza, 
traggono i principi a sostituirvi almeno il vilipendio.; 
e per isbandire la liberta, la servilità comandano. 
Laonde si profanano le sacre corone della gloria, cin- 
gendone le fronti, ove la storia imprimerà il ferro iot 
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rente dell' ignominia : e i sudori del popolo si conver- 
tono in orOy onde stipendiarne le delazioni. Mestiere 
anche più infame della delazione si è inventato , e si è 
dato regola, e legge a un clandeistino sistema di sug- 
gestioni , e di provocazioni ai delitti , e agli sconvolgi* 
menti in mezzo ai pacifici cittadini. Né altrimenti 
poteva intervenire; dachè sembra assolutamente ^ che 
alcuni personaggi, da' quali scendono i principali in- 
flussi sulla somma delle cose europee, quelF empia 
massima abbiano adottata, che «morale, e giustìzia 
» nulla han che fare colla politica ; che mai non furon 
>i vedute sedere ai congressi ; e che queste virtù non en- 
>j trano negl' interessi de' popoli più di quello che en- 
>i trino nelle quistioni di fisica , di chimica , e d'archi- 
» lettura. » Io non ho mai dimandato, se colui, che 
profferì quest'oscena sentenza, sia un uomo; ma se 
pure è tale, egli ha un'anima incadaverita, e putre- 
fatta ; e in queste fetide parole se ne sente il lezzo. 

Con una tanta perversità, che se mai fosse estesa a 
tutt' Europa , in due mesi tornerebbe il mondo al caos, 
si pretende di reggere un dispotismo, che, per vestirlo 
di qualche rispetto, regio si vorrebbe chiamare, ben- 
ché meglio^si potesse dire o ministeriale, o sacerdo- 
tale, o militare, od oligarchico. Qual guarentigia 
adunque si è mai pe* popoli la privata virtù de' re- 
gnanti? Nessuna : imperocché una torma di tirannetti 
si va ricacciando sotto il manto reale, ed affinchè 
quattro, o cinque famiglie, o a dir più vero quattro, 
o cinque milioni de' loro satelliti possan continuare a 



PARTE li. UBRO I. 89 

gettar le sorti sopra la civiltà d' Europa ^ e a conculcare 
forse dugento milioni d* uomini , non ha ribrezzo di 
concitar di nuòvo Y ìvp tremende della disperazion na- 
zionale. 

Se quest'alta plebe corruttrice, che i suoi perverti- 
menti incomincia dai monarchi , non fosse percossa di 
quella profonda cecità, di cui tutte le plebi sono col- 
pite, dovrebbe vedere, quanto mai vada lungi fin dal 
suo proprio intento. Infatti ove agogna a spartirsi le 
pubbliche ricchezze, non trova che pubblica indi- 
genza (4i) : ove anela a stabilire un perpetuo privile- ^ 
gio di usurpazioni, non giunge a stabilire che una per^ 
tua vicenda di catastrofi sovvertitrici. E feroce questa 
plebe di despoti , e si crede forte ; ma la ferocia non è 
forza; e Iddio nella sua misericordia per le nazioni 
non diede al dispotismo di potere né durare, né ri- 
prodursi. La violenza uqvl guida che all'impotenza: 
ed abbia pure il dispotismo il suo giorno di vittoria ; 
Tempia sua gioja non vedrà sera. Mahmoud ha stermi- 
nato fino i Giannizzeri , congrega inveito di manigoldi 
destinata a creare, e a strozzar sultani. Ma che perciò, 
se mai lo avesse fatto per seder più da despota? Anche 
Diocleziano distrusse ì Pretoriani ; ma se fra i Cesari 
suoi predecessori trentacinque eran periti o giustiziati, 
o trucidati ; fra i Cesari suoi successori otto caddero 
detronizzati; otto accecati, o mutilati; è ventiquattro 
moriron di laccio , di pugnale, o di veleno. 

Prendete la serie de' re d'Inghilterra : non troverete 
mai, che tre monarchi abbian potuto succedersi senza 
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che r ordine naturale di eredità ^ e riconosciuto dall£i> 
legge f venisse violentemente interrotto. Esaltati que* re 
da un assassinio y un assasMnio li stramazzava : e dopo 
otto secoli che un trono continuamente vacillante sulla 
lubrica base dell' assolutismo vedeva ad ogni poco com- 
parire , e precipitare le dinastie, oggi finalmente fatto 
sodo dal regime temperato, e dalla nazione medesima, 
quasi direi puntellato, regge per la prima volta il 
quinto regnante d* una dinastia ^ e promette un' im- 
perturbata successione « 

Né più fortunata ebbe ad essere la Francia in que' mi- 
seri periodi, in cui non aveva ancora un popolo, che 
r autorità, e la vita a' suoi re guarentisse (4^)- ^^ ^^^ 
possiamo tacere de' tempi andati, quando a' nostri, 
tempi, si classici iilogni politica vicenda, possiamtro- 
vare il più grande esempio della caducità dell' assoluto 
potere. Tanto presto adunque ci siam dimenticato co- 
me cadde il forte de' forti? Quel Napoleone, che di- 
ceva alla Francia : la nazione son io ! Se per cercare 
adesso questa nazione incarnata , traversiamo le tem- 
peste dell' oceano , non troveremo che una polve in un 
lenzuolo funerario ; e tutto il suo imperio europeo più. 
non è che una pagina della storia del dispotismo in- 
struttiva per la libertà. E il primo tentativo di sepa- 
rarsi dal popol francese non si sta oggi espiando nelF e- 
silio da tre generazioni di re, i quali per formare la 
loro grandezza non avean che a rispettar la legge? 

Solo col concorso della nazione si regge là monar- 
chia, e la slessa legittimità ereditaria non avrebbe un^ 
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significato , se non si spiegasse in favore della tranquil- 
lità del popolo/ e della stabilità delle nazionali insti-' 
tuzioni. Legittimo il re^ finché è il padre del popolo , 
getta egli stesso la corona in mezzo alla nazione nelV atto 
che la prosperità del popolo più non forma , o che 
pili non ne adempie i voli, e la giustizia. Altri destini 
imporranno quella corona sopra altro capo; e Davide, 
il re formato secondo il cuor di Dio ^ regna dopo aver 
detronizzata la dinastia di Saulle. 

La giustizia nazionale adunque dimandano oggidì i 
popoli; e l'adempimento di questa giustizia si è la più 
grande, anzi l' unica {)ro va, che richieggono della bontà 
de' principi. Pensin pertanto gli assoluti potenti, ei 
consiglieri delle assolute corone, che interi popoli, 
composti finora in una grave tranquillità , nel loro ta-* 
cito contegno tengon loro questo linguaggio. « Il sen- 
tire di non essere servo, e ii non esserlo è una cosa; e 
noi altamente lo sentiamo. Se l'ignominia della ser«* 
vitù pesò pur troppo sopra i nostri proavi, si. fu per 
un abuso della forza, e della malignità sopra la debo-^ 
lezza, e l'ignoranza ; ma ne abuso, ne forza, uè ma-^ 
lignità , né debolezza , né ignoranza costituiscon di- 
ritto , e i servi non sono ne cittadini , né contraenti, 
mentre ogni convenzione, e molto più la sociale sup- 
pone libertà ; e i gemiti del padre non sono un patto 
di vendita de' figli : e se essi tacitamente assenti^ 
rono, noi dissentiamo. Sono questi i dettami, e i sen- 
timenti de' popoli emancipati, e della nuova coscienza 
dell' uman genere. 
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» E voi^ dominatori assoluti, quali dettami potete 
ascoltare? Come la nostra liberta ogni giorno ne* no- 
stri spiriti più si avvalora, ogni giorno voi commettete 
una più iniqua usurpazione nel reprimerla. Ascoltate 
il rimorso di questa iniquità • e se volete dimenticare, 
che gli ordini superiori de' ùostri antenati fino a' tempi 
non guari da noi remoti convennero secovoi nella so- 
vranità, non allegate almeno , che nel silenzio del loro 
acconsentimento essi a voi rinunziarono le loro poli- 
tiche facoltà. I nostri maggiori, decaduti dalla primi- 
tiva virtù, più non possedevano quella volontà libera 
dalla passione,* quello spirito sciolto dalla materia, 
che soli san parlare, e sempre, colla facondia della 
coscienza : noi li possediamo. Se pertanto essi alcuna 
facoltà vi cedettero, cedettervi quella, che avevano, la 
facoltà di mal fare, la volontà individuale; acciocché 
sotto le vostre mani un freno, e uno scopo universale 
trovasse. *Noi abbiamo la facoltà di ben fare , la volontà 
sociale. Dunque più non v' è 1' oggetto allora implici- 
tamente patteggiato, e il contratto per se è disciolto , 
anzi per noi non potè esistere giammai. 

» Mal ciò grado voi ripetete coli' ultimo padre della 
chiesa gallicana , che contro il diritto non v' ha diritto. 
Egli è innegabile. 'Ma questo diritto, contro il quale 
altro diritto non può stare , non convien forse prima 
determinarlo , constituirlo mediante il consenso delle 
parti , da cui il diritto emana ? E non è egli bastante 
argomento, che il diritto non è constituito, quando 
veggiamo, che la pluralità delle parti, in luogo di ce- 
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derlo j lo contende? Può mai infiatti essere consolidato 
un diritto in colui^ il qaale, colF usurpare^ e sacrificare 
le libertà de' suoi simili a mano a mano che questi le 
stanno ricuperando , tende a spegnere l'attivissimo 
amore della giustizia, a cui òì vaattp animando gli 
umani petti? E presso coloro , che per tal guisa violano, 
e conculcano i diritti di natura > e i divini , possono 
mai trovarsi raccolti i diritti civili, e i politici? Mai 
no^ se non vogliam ricadere in quell'assurdità sacri- 
lega di supporre , chela forza brutale de' tristi, i quali 
della somma delle cose s'impadroniscono, valga a fon- 
dar diritto non solo sopra tutte le libertà, che sta usur- 
pando, ma anche sopra tutte le venture. 

» Non vi schermite adunque collo addurre pre-^ 
scrizion veruna. Noi non vogliam dire, che tempo non 
corse, o corse brevissimo dopo la perdita di molle pri- 
marie libertà europee, qualunque fosse la condizione, 
o il numero di coloro, cui esse spettavano ; nò vogliam 
soggiungere, che tuttora avrebbesi a convenire sul 
tratto di tempo, che decorrer deve per istabilire questa 
strana prescrizione. Troppo rossore ci sale al volto nel 
sentirci applicare un termine, che è legale intorno 
alle zolle, empio intorno ai popoli. Non v'ha correr di 
secoli capace di sanzionare la perdita della condizione^ 
con cui fummo da Iddìo creati , e da Iddio redenti , 
della libertà (43). L'uomo se non è libero, non è uomo: 
l'imputabilità , e la moralità delle sue azioni sta tutta 
quanta nella sua libertà : e se il redimer 1' uomo a 
quella libertà , che egli sorti dall' Eterno , e non da 
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verun mortale è opera santissima , ed è il compimento 
della creazion dell* uomo , qual nome avrà il TÌlipen- 
derla, e incepparla ? 

» Dopo le quali considerazioni v'è la più sfrontata 
impudenza nel Morrere a un diritto divino sopra la 
nostra libertà, la quale per lo contrario è dessa il divino 
diritto y come cosa sole di Dio , che a noi non ispetta 
se non nel godimento , quasi diremmo come un utile 
dominio, la cui inalienabile sovranità è d' altro signore: 
per la qual condizionje quando bene noi popoli aves- 
simo voluto scendere a cedervi la libertà, che più che 
nelle viscere , più che nel sangue, più che nelle idee^ 
ci sentiam neir anima, non era in noi il farlo; im- 
perocché fra voi, e noi si sarebbe posto di mezzo Iddio, 
e ce ne avrebbe chiamato ragione come di facoltà san-* 
tissima, e tutta sua. Ebbero il diritto divino i re in 
quelle epoche deplorabili soltanto , in cui non l'ebbero 
i sudditi schiavi dell' ignoranza , o della passione, per- 
chè questo diritto segue sempre la libertà. Que' taluni 
monarchi , i quali serban tuttora virtù politica, non 
l'hanno mai perduto, perchè non si può perdere, che 
col perdere quell' amore della giustizia, e dello uni- 
versale, che l'anima tien libera dalle individuali appe- 
tenze 'j ma essi però lo possiedono generalizzato, esteso 
a tutti que' cittadini, acquali quest'amore, e questa 
libertà si è^ estesa. Questo immenso diritto è di chi 
lo sente : lo allegò spesso chi non l'ebbe ; ogni usur- 
patore , non rinvenendo per se diritto umano , s* in- 
vesti del divino ; e questo preteso diritto fu sempre 
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un' amna cohmto ag^evole a trattarsi in mano dcMestri , 
che , anche per non vedersela rivolger contro , i prin- 
cipi dovrebbero amare, che seco medesimi ne Fosse 
agguerrita tutta la nazione. Quando non T abbia in 
pugno y che un solo individuo , dimani può venirgli 
strappata ; e sono appena vent* anni , che non uno , 
ma ben venti principi detronizzati sentivan preconiz- 
zare il cumolo de- loro diritti divini sopra il solo Na- 
poleone. 

» Noi concludiamo, o monarchi d'animo retto, e 
benevolo, accusando presso la vostra giustizia le per- 
fide suggestioni di coloro, che, incapaci d* un magna- 
nimo proponimento , vi stornano dal pensiero univer- 
sale de' liberi, e il pensiero individuale della potestà 
arbitraria v' inculcano. Costoro son plebe, e plebe 
pestifera; noi siam popolo. Essi non voglion legge: 
noi la voghamo , ed emanata dall' Eterno la vogliamo , 
« per lui dal suo oracolo ^ che è la liberta. » 



(^ L\ LAOSTENIA. 



CAPITOLO X. 

DELL* INSUFFICIENZA DELLA SUPERSTIZIONE, E DI QUELLA 
de' TRIBUNALI STRAORDINARI A SOSTEGNO DELL* AUTORITÀ 
ARBITRARIA. 



Ma dai principj, che avemmo a porre fino dalla 
prima parte di qu est' opera , è facile arguire, come 
non troppi fra i principi stessi abbiano ad esser coloro^ 
che per reggere la loro podestà assoluta si contentas- 
sero di fiancheggiarla solo colla loro continenza , colla 
soavità del loro costume , e colla loro virtù. La mag^ 
f;ior parte ha fede in forze più inclementi y e più dure ; 
quindi più caduche. Imperocché quelle condizioni 
sociali y dove la virtù torna indarno , son condizioni 
irredimibili : e se gli eroismi di Catone in litica , di 
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Bruto a Filippi furono impotenti a ritardare d' un 
giorno la mina della romana repubblica , che avea com- 
pito i suoi destini ; qual altro vigore umano potrebbe 
valere a ritardare V erezione d' un imperio smisurato, 
che gF incliti suoi destini incomincia ? 

Eppure le corti assolute d' assai parti d' Europa an- 
cora non han saputo dimettere la speranza di soggio^ 
gare un potentissimo spirito pieno di secoli venturi 
coir evocare le superstizioni , le scuri , e V armi de' se- 
coli seppelliti. In questo capitolo, dopo aver con un 
cenno ricordata l' impotenza del fanatismo religiona- 
rio f ci tratterremo alquanto di più intorno alle facoltà 
delle giustizie, che contro alla libertà si provocaiK) ; e 
riserberemo pel capitolo seguente il ragionar della 
forza , che alle soldatesche si può attribuire per fare 
ostacolo air odierna civiltà europea^ 

In quanto alla superstizione, in cui si vorrebbero 
pur tenere ottenebrate le genti europee , dico , che qui 
non faremo che ricordare la sua insufficienza, perchè 
credo , che quest' argomento fosse abbastanza dimo- 
strato, allorché si trattò dell' instituzione gesuitica, ed 
allorché in varj luoghi abbiam parlato del potere della 
stampa. Se non che il moto, il sentimento, e i lumi 
della nostra civiltà non ci vengono già soltanto dai 
libri. Nati dall'originaria libertà delle condizioni so - 
ciali , vivono delle occupazioni , delle ricchezze , degli 
ag] : la ragunanza delle città , e la facilita delle comu-* 
nicazioni li alimentano, e li crescono. Per render gli 
uomini schiavi delle superstizioni farebbe uopo dis- 
"• 1 ' 
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perderli, e impoverirli ; che lo aquaUor selyatico è il 
guardiano dell' ignoranza : e quando comincerete a 
veder V Europa tutta imbarbarire , e fiirsi tutta quanta 
una Turchia y potrete concepire , o despoti , le prime 
speranze di riuscita. 

Ma che dico io mai 7 La stessa Turchia non può più 
promettersi di perpetuare le superstizioni, e la barba- 
rie. Fino quel dispotismo cede, e noi sa, a quello 
universale impulso, che le nazioni trasporta alla volta 
d* un ordin d' idee, e di cose consentaneo alla dignità, 
e alla ragion dell' uomo. Là pure ha preso a genno"- 
gliare Y albero della civiltà ; e le superstizioni dell' isla- 
mismo hanno già risentito una profonda ferita dagli 
ordinamenti del sultano. Quel monarca, forse troppo 
civile per la sua nazione, succombe nell' opera sua ; 
ma l'opera sua non succomberà ; e presto o tardi l' an* 
tico destino, che 3a lui ha ricevuto la prima percossa, 
fuggirà dinanzi alla civiltà dell' emancipazione. Appiè- 
di poi delle famose piramidi egizie si ravviva una face, 
che da lunga serie di età era spenta: un principe 
anche colà ha compreso, che quello stato è più forte, 
il quale più instruita ha la popolazione ; che la più sal- 
da obbedienza è quella , che è figlia dell' ammirazio- 
ne, della gratitudine, e delle cognizioni ; ed ei viene 
scuotendo con una mano cauta insieme, ed ardita la 
sua nazion dal letargo, e le racconta come fu dessa 
co' suoi antichissimi sacerdoti , e sapienti del fatalismo 
l'institutrice del genere umano ; e con una prima effigie 
di nazionale rappresentanza, la interroga perfino. essa 
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medesima, se a concepirò incominci alcun pubblico 
pensamento. 

Dunque Y instillare agli uomini la seduzione da' con- 
fessionarj , il fanatismo da' pergami sarebbe prova per- 
duta ; come cara gettata sarebbe il tentare di disper- 
dere le popolazioni y e strapparle dalla scienza per 
tornarle ad identificar colla gleba ^ Y incendiare mani- 
fatture, e meccanismi, il ricolmare i canali, e il rivan- 
gar le strade. Imprecate, o despoti, una pioggia di 
fuoco sopra (piesta vasta Pentapoli , accioccbè il santo 
nome di liberta vada colle ceneri di tutta Europa a 
imputridir per sempre in uno sterminato lago asfal- 
tide. Fin tanto cbe questo delirio non sarà esaudito, 
nulla avrete ottenuto. 

Passando ora ad asaminare il potere de' tribunali 
contro i progressi della civiltà , convien prem^tere la 
considerazione, che, come la libertà, cosi anche il 
diritto politico prima si concepisce nella coscienza , 
poscia viene in luce nel costume, per ultimo si espri- 
me nella legislazione. Tre epoche sono queste ben di- 
stinte del diritto , a temperar le quali l' una coli' altra 
dovrebbero essere indirizzati i precipui studj del legis- 
latore ; perciocché sta in questo armonico temperamen- 
to tutta la legittimità de' governi , e la prosperità delle 
nazioni. Quando in mezzo a loro corre tempo sover- 
chio, succedono anomalie, e contrasti fra legge, co- 
scienza , e costume ; il cittadino sente chiamarsi da tre 
diverse voci, né sa a quale obbedire. Il giudice più in- 
tegro seduto a^l tribunale interroga un prevenuto , e ne 
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ascolta un* azione , cbe la sua coscienza per lo meno 
assolve, che la società applaude, e che la legge con« 
danna. Egli o tacitamente, o espressamente giurò a 



tutte : a quale adunque dovrà egli prevaricare ? Il mo^ 
mento della perplessità è tremendo ; ma pure convien 
pronunziare. Si osservi però, éhe la sua sentenza deve 
anche a lui essere dettata da un tribunale, che si è 
aperto nel suo intimo, non dissimile da quello este- 
riore, di cui egli stesso fa parte: tre giudici, che vi 
siedono, la coscienza, la società, e la legge danno i 
loro voti ; due son conformi, uno discorde : ma egli è 
deciso , e r accusato è assoluto contro il testo della 
legge (44). \ 

Ne' delitti meramente criminali, di cui non è nostro 
instituto parlare, più di rado accade, e con minore 
energia si manifesta questo disaccordo ; conciossiac- 
che la sproporzione fra il delitto, e la pena non suol 
nascere, che dalF influenza or maggiore, or minore, 
che il variare dell' opinion pubblica secondo i varj 
gradi di civiltà può apportare sulF azion criminosa da 
reprimere \ e non già dall' essenza dell' azione stessa , 
la quale è sempre invariabilmente malvagia. L' ordine 
sociale, e la morale privata ingiungeranno sempre con- 
cordemente di rispettare la proprietà, e la vita altrui ; 
quindi per esempio il furto, e l' omicidio sempre saran 
colpe, a prevenire la riproduzion delle quali i cittadi- 
ni chiameranno sopra di esse, bensì in diverso grado ^ 
ma sempre la pubblica vendetta. 

Non cosi ne' delitti politici. Variano d'indole le azio- 
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ni, che li risguardanò, al variar de' luoghi , e de' tempi, 
e eoo tanta diversità che quello, che in un' età, o in un 
paese è colpa, più tardi, o altrove divien perfino me- 
rito. Trentaquattr' anni fa in Napoli venne appeso ad 
una forca quel Pagano, che dopo avrebbe degnamente 
sedato primo magistrato. In Ispagna chi offre la vita 
per la libertà è coperto d'infamia ; varca di qua da' pi- 
renei, e troverai chi offre la vita per la libertà coperto 
della nazional riverenza. Quando adunque, o da qual 
parte è il diritto, ed è l' ingiuria? Tiene dell' impossi- 
bile, che tutta una nazione cada in inganno nel suo 
sentire, ma pure non è d'un' assoluta impossibilità; 
ed anche il plauso generale potrebb' essere ingiusto; e 
giusta potrebb' essere la punizione inflitta altrove dal 
governo. La stessaazione non può farsi o scelleraggine, 
o virtù col passaggio d' una generazione, o d'una mon- 
tagna. Da una norma grande , ed infallibile essa prende 
qualità; dalle libertà nazionali, che offende, o- che fa- 
vorisce; dal numero delle anime libere, e pure, che 
nella nazione sempre in varia quantità si trovano, e 
alle quali il prevenuto si accomuna, o dalle quali si 
diparte. £ questa la conseguenza del princìpio per noi 
già fondato, che nessuno può opporsi senza delitto né 
a quella libertà , se è una sola , che alla città legittima- 
mente presiede, né a veruna di quel vario numero di 
esse, che concorrono a formare lo spirito della na- 
zione. 

È questa, é questa appunto né più, né meno la gran 
legge, che nella loro coscienza il giudice, e la società 
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applicano airimputato politico nel pronunziare la loro 
sentenza. In questa maniera d'imputazioni la legge 
scritta per se non ha vigore; acquista solo la sua au* 
torità dal concorso della legge inspirata. V anima della 
società emancipata cambia per cosi dir colore ad ogni 
momento; di fosca si rischiara^ si terge ^ sMllustra, e 
perfino irraggia ; ma i caratteri del codice son sempre 
neri. Egli è per giovarsi^ di questa immutabil natura 
della legge scritta ^ che la sua rigorosa osservanza è 
sempre pretesa dal poter dominante, che male sa com- 
portare di vedere altri venirsi accomunando «al poter 
suo stesso ; o in termini diversi , di vedere nelV eman* 
eipazione andarsi estendendo quella politica libertà , 
che un di nel fatalismo fu ristretta in lui solo. £ come 
d* altra parte quel tribunale , che da tutto è indipen- 
dente, fuorché dalla propria coscienza, e dalla co- 
scienza della città, ragiona le sue sentenze sulla prò- 
gression continua déìY umana perfettibilità ; perciò 
ne' cosi detti delitti di stato di frequente una mostruo- 
sità giudiziaria si vede; il governante pubblicamente 
dichiara a lui sospetta la illibatezza illuminata de' giu- 
dici ordinar] , che di continuo giudicano santamente 
i cittadini; e dopo aver compra una preliminare in- 
formazione dai più turpi delatori , od anche provoca- 
tori , trasceglie uomini o di smarrita , o dì aspra co- 
scienza, venduti alla sua dominazione; con esoso 
arbitrio un nuovo tribunale ne erige, che della legge 
non conosca se non la potestà positiva , e che sotto il 
nome o di corte speciale, o di corte prevoslalc, o di 
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corte marziale I o di commission militare, o d'altri 
simiglianti conciliaboli commetta un giuridico assassi- 
nio (4^)* Ma si spera forse di trucidare il pensiero della 
libertà , recidendo una testa entro cui s'annida ? Il reo 
della verità sin dal fondo del suo carcere colla sua se- 
renità condannai suoi giudici : il sangue dell'uomo li- 
bero si sparge ; ed è una rugiada , che feconda la liber- 
tà; spira la bella vittima sulF aitar della patria , e 
r ultimo suo palpito si scatena dall'anima grande , e 
vola a batter per sempre nel petto a milioni d' uomini. 
Male adunque confidano i despoti nel tremendo argo- 
mento della manaja : esso al cadere del fendente fa- 
tale vien confutato dal martire coli' ultimo sguardo 
pieno di eternità : quel colpo rimbomba nell'avvenire, 
e nell'avvenire penetra quello sguardo, e V ordin nuo- 
vo vi porta. 
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CAPITOLO XI. 



DELLE ARMATE DE' GOVERNI ASSOLVTF. 



La fazione del privilegio , e della barbarie, nemiea 
d^'ogni progresso di civiltà , fino a colpi di fulmine 
pretenderebbe di trar di mente alFuomo, che è il 
signore e del mondo fisico, e del morale , affinchè il 
sentimento ei perdesse di essere il signore di se mede- 
simo. Cadano in nulla , grida la forsennata , la fecon- 
dità deir intelletto y la vita della fantasia , gli affetti del 
cuore, i doni della società, e della terra, tutto peri- 
sca sotto il peso del ferro , se questi preziosi oggetti , 
invece di starsi nelF esclusiva potestà del nostro arbi- 
trio, la proprietà devon formare, o il guiderdone di co- 
lui, che se li crea, o se li conquista. Istupidisca anche 
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r uomo come ibruti^ e la materia, e peggio di essi 
torni un inerte automa , il quale moversi non osi che 
a un nostro cenno. Neil' operare da se il proponimento 
potrebbe prenderlo di operare per se , ed aspirar forse 
alla proprietà de' pensieri , che concepisce , della na- 
tura, che feconda, delle volontà, che innamora, e 
neir emancipazione del suo spirito pretender fino di 
convenir co' suoi simili nello stabilire la misura de' go- 
dimenti , e delle privazioni sociali , e all' ereticale ar- 
dimento elevarsi di chiamare a legislatrice l' umanità. 

Si volge quindi la fazione ai regnanti , già troppo 
piegati ad ascoltarla , e dice loro , che stanno per per- 
dere i vassalli, ma tace , che stanno per acquistare al- 
trettanti figli ; gelosi li rende de' reg} diritti restati sen- 
za guarentigia, e sprezzatori de' medesimi diritti, 
quando a mallevadrìci vanno ad aver le nazioni ; li fa 
teneri d'un' autorità precaria fondata sul timore^ e li 
fa schifi dell'autorità stessa basata sulla ragione, e 
suir amore ; mette ad essi in detestazione la riforma 
del culto, che loro si offerisce, e che render li debbe 
più sacri , e li spaventa colla menzognera pittura , di 
quella nuova gloria, che più au{;usto deve fare il tro- 
no. Col pretesto di stringere ad essi il diadema sulla 
fronte , la cruda fazione incatena , ove occorra , il cuor 
de' principi , e se alcuno , come il generoso monarca 
portoghese, dice al suo popolo : « libero ti voglio, e 
grande ; — ed io schiavo lo voglio, e calamitoso » essa 
risponde ; « e se per averlo tale ogni amor di giustizia 
converrà estinguere , esangue, e superstizioni faran 
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d'uopo, abbiamo carceri e monad, chiese e patiboli. 
Inganno y corruzione, distruzione stanno in noi : ucci- 
deremo in nome del Dio, a cui non ablnam fede; l'o- 
stracismo , o il veleno sarà la sorte della libertà ; e dal 
Prete del Vaticano comprerem poscia la pubblica san- 
tificazione dello spergiuro e della vendetta, della fd- 
Ionia e del tradimento. In mano nostra stanno le ric- 
chezze del popolo; contro il popolo le dilapideremo , 
le fazioni ne pagheremo , e Tanni civili (46). Guerra 
air uman genere ! e quando tutto manchi , e quando 
i popoli sempre ci mostrino la pervicace libertà nelle 
loro coscienze , noi mostrerem loro la micidial mitra- 
glia nelle nostre artiglierie. » 

Trattata con ire si frenetiche la libertà, che non di- 
ceva che ingrandire , oggi inasprisce. Di dove itk dove 
un cupè rumore annunziava la sua indignazione : Y n- 
divano i principi ; ma quasi quel tremendo suono con- 
ciliasse loro il sonno, si addormivano, e non s'accor- 
gean d'addormirsi sopra una polveriera, inforno alla 
quale volava una favilla. Finalmente essi videro i po- 
poli qua e colà levarsi più volte , e proclamare la pro- 
pria rigenerazione; li veder rizzarsi in un* imponente 
dignità , e dichiararsi meritevoli d* un ordin legale ; vi- 
dero, che per conseguir fermamente il nobilissimo in- 
tento , loro non mancò che un momento d' accordo 
comune ne* mezzi , come avevano costante accordo nel 
fine. Videro tutto; ma peggio fu ; imperocché videro 
in pari tempo , che le loro armate valsero a comprimer 
di nuovo lo spirito della libertà; e nelle loro armate 
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riposero nao va fidanza. Vediamo, s'egli è parvero, 
che r armate debban valere a circonvallare per sempre 
il dispotismo. 

Checche se ne dica , nelF epoca dell' emancipazione, 
un soldato non è più una macchina ; se ha un braccio, 
ha acquistato anche una volontà, ed è fatto un uomo. 
Se le azioni del suo braccio eseguiscono il comando 
del capitano , oggi accade ciò, perchè la volontà del 
soldato è di un sentire unanime a quella del capitano ; 
né la mano del soldato ecciterebbe la scintilla dell' e- 
splosione dal capitano ordinata , se non vi concorresse 
il consentimento della propria volontà, la quale, come 
disse Seneca fin parlando degli stessi schiavi, resta pur 
sempre sui jurfs (47)* Ragiono cose tanto lampanti , 
che sembran fino tener troppo del semplice ; eppure 
non mi pajon del tutto intempestive, perchè ho so- 
spetto, che a' nostri di taluno, che sempre dovrebbe 
averle sali' animo, voglia averle dimenticate, non 
considerando , come in virtù dell' emancipazione tutti 
gli uomini, quale che il grado ne sia, hanno ricupe- 
rato una volontà. Nel senso adunque del perfettissimo 
accordo , che dee regnare fra la volontà del capitano , 
e quella del soldato (cioè fra superiore, e subordinato) 
fu detto, che il capitano forma V arn^ata; vale a dire, 
che prima di metterla in azione egli ha saputo inspi- 
rarle la propria volontà o reale, o simulata : volontà 
reale, se capitano, e armata tendono effettivamente a 
un solo, ed identico scopo; per esempio a difender la 
patria, o ad allargarne il confine, o a ricattarne un in- 
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sulto y come nelle guerre della romana repubblica av- 
veniva : volontà simulata ^ se il capitano mira a un van- 
taggio suo personale^ o anche a un vantaggio nazio- 
nale, ma che dalle morali disposizioni dell' armata non 
può venire concepito in maniera tanto vivace da accen- 
derne la volontà a cimentarsi alla morte; e allora egli 
ricorre a motivi più apparenti , più prossimi, o più 
sensibili ; e invaso si mostra , secondochè i tempi , e i 
luoghi meglio dimandano , o dal fanatismo di reli- 
gione, o dal fascino di gloria , o dal prestigio dell' o- 
nore, o da altrettali oggetti; e negli atti, e nel conte- 
gno, e nel conversare, e nelle allocuzioni, senza mai 
smentirsi, a sentimenti analoghi esalta la fantasia 
dell'armata. Io porto parere, che pressoché tutte le 
guerre, e quelle segnatamente degli ultimi secoli non 
sieno state che i tremendi effetti di allucinazioni , e che 
mentre migliaja d' uomini si scannavano per un nome 
che moriva con loro , pochi scaltri ferocemente sorri- 
deano alla carnificina , e al nome. >.. 

Io per onore dl^ll' umana specie , per pietà delF u- 
mana specie vorrei pure persuadere a me medesimo di 
essere menzognero ; nia qual prò si è ritratto pe' popoli 
da un sangue, che ha formato uno stagno senza spon- 
de? Appunto, lo vedemmo, questa peste d' a'rmatecom- 
pre, e permanenti prese ad infettare Europa nel mo- 
mento , e per lo scellerato bisogno di sostenere il va- 
cillante fatalismo contro la nascente emancipazione , e 
di elevare il dispotismo sulle ruine, non pure della 
feudale siristocraziafmadeir affrancazion delle comuni^ 
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« 

e onde più e più consolidarlo , il virulento miasma si è 
venuto oggimai senza termiìie dilatando. 

Intorno aldechinare del secolo xv^, quando Luigi XI 
volle stabilire il dispotismo in Francia , F Europa con- 
tava quarantamila fanti y e alcune migliaja di cavalli. 
Ma quella a mala pena si fa una vanguardia : oggi si 
che., grazie alle paterne cure di chi ne regge ^ armata 
possediamo ; oggi l' Europa può contare sopra i tre 
milioni di combattenti (48)) il cui mantenimento di- 
vora ogni annoy senza verun profitto, presso a tre mi- 
gliaja di milioni di franchi y vale a dire il doppio di 
quanto rende la tassa diretta delle terre di tutt' Euro- 
pa , che non giunge ai mille e cinq^iecento milioni. E 
la cosa va inoltrando a tale y che y a quel che si dice y 
una sola potenza , la Russia tiene sotto Tarmi quasi 
settecento mila guerrieri y e per guardia imperiale, la 
quale a mio intendimento dovrebb^ esser la guardia 
d'un uomo solo , annovera ben settanta mila uomi- 
ni (49). Oggi alla fine abbiamo il vanto di poter dire 
di lutt' Europa, come mezzo secolo fli della sola Prus- 
sia si disse, che è fatta uno sterminato militare allog- 
giamento ; se non che io dubito , non corra gran di- 
vario fra un simile alloggiamento sterminato, e una 
sterminata carcere. 

Sul cominciare del secolo xvii^, quando i popoli vi- 
dero crescere intorno a loro questa mala genia di sol- 
datesche, presero a moverne querela, lagnandosi 
com' essi pagavano le decime del loro pane, e della loro 
prole per essere incatenati, e come que' terreni, che 



HO LA LAOSTFNU.. 

prima erano fecondati de' sudori de' proprj figliuoli ^ 
allora ne erano intrìsi del sangue. La lagnanza avrebbe 
avuto del grave ; ma le si impose silenzio aumentando 
le soldatesche medesime ; ed in Germania ebbe orione 
quel barbarico adagio , che « se T imperatore non po- 
» tea mantenere dodici mila armati^ ben gli era facile 
» mantenerne centomila (5o), «Forse no !.... Ma pro- 
seguiamo. Non sono che cinquant' anni, chele truppe 
europee erano poco più che una terza parte delle 
odierne, giacché Filangeri (5 1) si doleva, che a' suoi 
tempi ammontavano , senza la marineria , a un milio- 
ne e dugentomila uomini. 

Ma se le milizie si sono venute si fattamente accre- 
scendo anche, come suol dirsi, in piede di pace, convien 
pur giudicare, che in egual proporzione accresciuto se 
ne sia ne' regnanti il bisogno : e questo bisogno non 
può nascere che da un timore ; imperocchèio non seppi 
mai , che si premunisca di difese chi va securo , e non 
sente in se ragione di temere offese. Armi suppongon 
timore. Ma di chi? Fuor de' governanti non vedo, che i 
cittadini; ^e quali pretese possono avere i cittadini? Se 
sono pretese parziali, ed ingiuste, perora , riserbi^n- 
domi di trattar fra non molto questa quistione più a 
fondo, dirò, che si debbon reprimere co' tribunali, 
colle leggi, e colla parte sana, e maggiore della 
città; e che quindi ai governi sembrano, non poter 
recare soggetto di timore (52). Che se poi sono pre- 
tese universali, sono giuste, e devono venir sod- 
disfatte. Ma come questo timore ne' governi esiste , 
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a ragion si conchiade, che in generale i govemKsi 
segano ad appagare i giusti voti delF universale de' cit- 
tadini. 

Infetti solo cosi si spiega lo strabocchevole accre*- 
scimento delle milizie prezzolate; egli è in ragione 
della profonda intensità de' voti europei, impressi nel 
cuore a note di fulgidissima luce dall'immensa eman* 
cipazione dell'intelletto. La presenza di tanta forza ac- 
cusa i governi d'iniquità; e non so poi quanto po- 
tente sia quella difesa, che comincia coli' annunziare 
la debolezza del proprio diritto. I milioni di moschetti, 
le migliaja d' artiglierie son tutte rivolte contro il pen- 
siero universale, contro l'amor della giustizia, contro 
la libertà (53). Ma la libertà ^ il pensiero , la giustizia 
sono audaci europei , che più son combattuti, e più 
invincibili si fanno; affrontan gli acciari affilati, 
traversano invisibili le siepi di bajonette, e di lunga ma- 
no si lasciano indietro i fulmini, scagliati dalle tonanti 
batterìe; e son tali, perchè, come vedemmo, sono 
spiriti , che hanno la loro forza dal cielo. Duecento- 
cinquanta mila veterani , comandati da quel terribile , 
che menava vanto di diriger l' Europa colla punta della 
sua spada, non valsero in Ispagna che a trucidare, e 
a farsi trucidare , senza soggiogar mai un cittadino di 
quella nazione, che allora s'era davvero fermo neU'.a- 
nimo di non volere quel dominio soldatesco. 

Nel senso pertanto dell' irresistìbile sociale perfetti- 
bilità , nulla ha che fare la civiltà colle armi , ne queste 
conquella . Queste possono proporsi uno scopo, e quella 
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un altro senza insieme recarsi nocumento; queste posjsd' 
no seguire unadirezione, e quella un' altra senza insieme 
tagliarsi la via ; sé non che è della invariabil natura delle 
cose civili , e di quelF umana perfettibilità^ la qual chia- 
miamo emancipazione y che col tratto del tempo queste 
periscano , quella invigorisca. Ognuno ben comprende , 
Fazione dell'armi poter tutto su gl'individui^ le cui 
menti sono il germoglio della civiltà : ma^noi degF in- 
dividui non parliamo ; parliamo della civiltà in se 
stessa , dell'amor della giustizia, e dell' umanità in fuso 
nella società emancipata : mortali sono gl'individui y 
sempiterna la civiltà , senza replicare quanto altrove 
confidiamo d' aver dimostro. Il perchè tutta quella 
pompa di ferocia , e di barbarie, che perle milizie 
oramai senza numero si ostenta , è tutta inutile perdi « 
zione» La civiltà è la causa delle nazioni ; dove mai vo- 
lete trovar braccia si formidabili , che contro la forza 
di lei sostengano il dispotismo, che è una causa d'in- 
dividui? 

Ripetiamo, essere tanto falso, che i soldati nel regime 
dell' emancipazione non sìeno chebraccia senza volontà, 
o che per lo meno tutte le loro volontà vadano senz' esa- 
me a confondersi , e come ad estinguersi in quella 
dell'imperante supremo, che per lo contrario l'im- 
perante supremo dee o accendersi, come dicemmo^ 
della stessa volontà de' soldati, od almen simularla* 
Ma se costui a quest' ultimo partito s'attiene, arriva il 
tempo , che particolarmente nell'emancipazione è il 
maggior nemico d'ogni politica menzogna, e la ma^ 



PARTE li. LIBRO 1. 413 

schera dell* ipocrisia gli strappa , disinganna le solda- 
tesche , e immobili le rende nella loro volontà , clie 
non è più quella del loro capitano. Io non parlo cose 
astratte; ricordo fatti: anzi a* di nostri questo tempo 
del disinganno ha moltiplicato d*ali per giugner più 
veloce : e testimonio qui pure ne chiamo JNTapoleone 
BonapartC; come colui che enelF auge e nelFinfortunio^ 
e nelle virtù e ne' trascorsi può fornire a' reggitori gli 
esempj più luminosi da'seguire^ oda fuggire. Finché non 
eM>e y o potè mostrare di non avere altra volontà , altro 
* desiderio, che la volontà , e il desiderio dell'eserci- 
to, in ^questa unanimità resisteva a tutta Europa, di 
tutt' Europa trionfava, e ad ogni battaglia un regno 
vinceva. Con quella sua accorta natura sostenne quan- 
to mai la benda dell'amore sugli occhi delF esercito : 
coir oro, cogli encomj, cogli onori, e co' blandimenti 
accarezzava la grande armata : grave, e dignitoso 
era sempre ; ma più alteroso in corte chiamava accat- 
tabrighe ( brouillons ) i consiglieri ; più modesto negli 
alloggiamenti chiamava compagni i soldati ; e nella 
reggia raccogliea le adulazioni per andarle a profon- 
der nel campo. Pur non ostante Tillusioi^e giunse a 
dileguarsi, e nell'impcrator de' Francesi si scoperse il 
despota dell'Europa. Sorse il sole di Yaterloo ; ma non 
riscaldò più i veterani di Austerlitz : essi invece della 
voce del lor capitano, a un' altra voce diedero ascolto, 
che dal loro intim.o gridava : » Cantra rempublicam 
imperata nonjacient: nulli sceleri manus comnioda- 
bunt (54) ; » e l'imperadore non trovò più per lui , che 
li. 8 
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una nave nemica , che lo trasse a morire sopra la 
rupe delle tempeste. 

Ed è gran mercè, ed anzi è uno de* benigni effetti 
della mansuetudine della nostra civiltà , ae Tesercito 
allorquando si avvede di servire più sJF altrui, che 
al proprio intendimento, si contiene a starsi nell* ina- 
zione , e sopra colui non si avventa , il quale nelle idee 
di lei, o anche nelle fantasie più non l'appaga . Con- 
ciossiachè Tesercito fu sempre una fiera carnivora ^ 
imbrigliata per avventura dalla disciplina , ma pur 
tuttavia ferocissima fiera, la quale, se non le si dava * 
più sangue da abbeverarsi, si abbeverava di quello- del 
suo custode. Di ribellioni militari rìgurgitan le storie : 
ma per non andar fuori de' giorni nostri , volgiamo 
un'occhiata alle due nazioni europee, che più si seg- 
gono con governo soldatesco, la russa,. e la turca; 
la quale ultima , se non ha la numerica imponenza dell» 
prima, dicesi forte per tutto il suo impero di presso 
a mezzo milione di scimitarre. Or bene ambedue 
quelle nazioni, non ha molto, furono in punto di per- 
dersi. II. governo della Russia al principio dell'anno 
1826, quello della Turchia alla metà dell' anno stesso 
videro tutte l'armi loro rivolte contro se medesimi. El 
tanto è lungi, che l' armi fondino stabilità agi' imperj^ 
che anzi 

Qual pih gente possedè , 
Colui è pili da' suoi nemici aT\olto (55). 

A che dunque stanno si innumerevoli armate ? Che 
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fanno y che vo{^ono tutti questi ispidi faribondi, che 

le nostre eitlk invadono? Sangue , e potenza Ma 

questo si fa il grido de' barbari. Siamo adunque tut- 
tora negli atroci anni della barbarie? Per Dio, no! 
L' esercito è nbbene un errore pregno di colpe, che 
eredatammo da que' tempi di maleficio^ ma già per 
im^iondo errore, e non più per potenza si viene ap- 
poco appoco riconoscendo; e tristo quel governo, che 
incaparbirà a cercar fermezza nel terrore, enonntlTa- 
more delF umanità, in quella libertà de^ popoli, che è 
r unica potenza oggimai possibile. Il precipizio è inevi- 
tabile, che «nii rerum ìnortalium tam instabile j ac 
«ftuxunty {/uamfamapotentianon sua vinixcB(56), » 
A gran ventura le veci della forza miiteriale oggi son 
sostenute dalla forza morale,, e a questa debbono at- 
tenersi i governi, che aman di prosperare. L'artiglie- 
ria ha ceduto alla stampa ; e mentre quella parca au- 
mentare la forza fisica, ed esclusiva, questa ha realmente 
aumentato la morale, ed universale. Con vivacità, e 
con verità un politico, pochi anni fa, pronunziò dalla 
tribuna inglese , che « una nuova potenza si è innal- 
» zata, la quale ha annichilato la potenza del soldato, 
» fossepur questa dieci fiate più forte : quella, chela sua 
» influenza tramanda sul secolo xix , è un' altra forza ; 
» il maestro di scuola è il vero dominatore della 
» nostr* epoca; e il suo alfabeto è più forte della bajo- 
» netta del soldato (57). ?> 

E alla fin fine poi che cosa sono queste armate? 
Sono esse moli di granito, entro cui non possano né 
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il calore, né la luce del secolo? Mai no ; esse non so- 
lamente hanno una volontà , ma una volontà patria y 
esse pureson composte di cittadini ; de' cittadiili hanno 
il pensare, de' cittadini hanno il sentire. Anzi il soldato 
col venir visitando nelle sue marcie le varie europee 
contrade,, acquista per avventura scioltezza maggiore 
di mente, ed energia d' animo, e la civiltà di quel sa- 
vio, quimores multorum vidit et homines. Compendia 
in se lo spirito del tempo : fu feroce fra i barbari ; oggi 
fra i civili è generoso. Forse oggi in nessun ordine 
della social comunanza tanti tratti si narrano d'uma- 
nità , e di nobiltà , quanti nelF ordin militare. Certa- 
mente poi nessun altr ordine si è dimostro , quanto 
questo, illustre in pari tempo in ogni facoltà d'intel- 
letto, e di spirito : non pochi francesi, posata la spada, 
hanno trattata la penna con egual valore ; non pochi 
dal campo alle parlamentari tribune salirono con pari 
entusiasmo ; non pochi con prudenza non minore dì 
quella, onde avean condotto un'armata, un reame 
condussero. 

Ben credo, che la singolare gravità delle incontrate 
vicende abbia assai più che qualunque altra armata in- 
grandito nell' animo l' armata francese : ma parimen- 
te mi persuado, che lo spirito di luce, dove più dove 
meno, fra tuttel'armi europee si^ penetrato, e che anche 
in mezzo alla forza, più chela forza domini il razioci- 
nio. Edio stesso, oggi ha dodici anni, fui testimonio \xk 
Roma de' nobili sentimenti, con cui molti e molti tede- 
schi difendevan coir animo quella causa de' napolitani^ 
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che coHe bajonctte ivano a combattere; e so, coinè 
nella giornata di Rieti a tale montò V indignazione ale- 
manna, che solo un primo accento mancò, perchè 
alla vkta de' cittadini , che offrivano il petto perla giu- 
stizia patria, l'armi imperiali immote si stessero, e in- 
nocenti; e impietosite, e corrucciate di aprir ferite 
non pure inumane , ma sacrìleghe, si volgessero a rin- 
cacciare oltre r alpi Y aquila grifagna col doppio rostro 
digiuno. 

Adunque non solo i Locke, e i Rousseau nel puri- 
ficar r intelletto, e il cuore umano; non solo i Raf- 
faelli,'e i Gimarosa nelF esaltarlo alle sensazioni dell' e- 
statico piacere concorrono a ingentilire i popoli, a 
chiamarli all'amore della giustizia, e dell'umanità, 
alla libertà; ma vi concorrono pureiFoy, eiNey; e 
fino coloro stessi, che a inselvatichire le genti eran 
mandati ; e non andrà guarì ch^ le schiere della civiltà 
saranno a dismisura aumentate dagli onorandi diser- 
tori delle instituzioni barbariche. Interviene nell'ar- 
mata quel, che nel' popolo interviene : i ministri della 
francese dinastia testé caduta ad ogni tanto perbrìgare 
assolutismo facean prova di convocare i collegj eletto- 
rali di Francia , sperando di avervi pur mendicato un 
aumento ne' suffragj favorevoli al lor potere : ma ad 
ogni nuova convocazione trovavan vieppiù aumentati 
isufFragj della libertà. In simile consolante guisa si 
viene più e più avverando anche nelle armate la pre- 
dizione del filosofo Raynal, il quale dopo aver fatti ac- 
colti i popoli « d'una segreta cospirazione fra tutte le 



418 LÀ LAOSTEKU. 

» monarcliie per coOMunare, e a poco a poco abbattere 
» gli stati liberi » U coaforta ac^^uf^nendo : « Ma ìsk 
a> libertà nascerà dal seno delF oppressione* Essa è gii 
3> in tutti i cuori , e mediante i pubblici scritti si tras- 
>» fox)derà nell' anime illuminate ; e mediante la tiran«- 
» nide neir anima del popolo. Tutti gli uomini senti*- 
» ranno una volta, e il giorno non ne è lontano, tutti 
3» sentiranno, che la libertà è il piimario dono del 
n cielo , come il germe primario della virtù. GF instru- 
n menti del dispotismo ne diverranno i distruttori > e 
» gì' inimici deir umanità, coloro, che oggi sembrano 
» non essere armati che a sterminarla, un giorno 
» combatteranno in sua difesa (58). » 

Il giomp è venuto : il soldato cittadino è arrivato a 
toccar quel punto, in cui coraggio, e forza fisica tiene 
in pregio solo c<mie qualità ausiliarie della civiltà ; a 
lui pure r emaneipaaioye ha rivelato , che i venturi con- 
quisti saran V opere del genio e della liberta, della rìc^ 
ehezzae della scienza, della virtù e della filosofia; e 
che egli aspirar debbe a una gloria ignota alle milizie 
delle trascorse età , a una nuova corona civica , il cui 
valore, al dir del soldato monarca della Svezia , supera 
ijueUo d'ogni altra gloria(59). 

La forza è un diritto , diceva il militare antico ; il 
nostro esclama : il diritto è una forza. Gli odierni fiiu- 
tori deir assoluta potestà sono i superstiti di quell' an-- 
tico : r esercito, che veste la moderna divisa, è tutta 
la novella Europa. Per mettere in palese Y estensione, 
e far trionfare il potere della respettiva massima, en* 
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traìnbe le parti hanno un sistema loro particolare : nel 
nostro la mano d*ogni cittadino depone entro un^ urna 
una scheda, che consenta, o ricusi, per computar pò- ' 
scia qual numero prevalga : in quello della fazione la 
mano d'ogni soldato spinge un ferro, o un piombo 
contro il petto d' un cittadino, per numerar poscia da 
qnal|>arte gli uccisori superino i cadaveri. Esecrando 
è fatto il mezzo ; ma il risultamento è sempre lo stesso : 
decìde la quantità numerica. Ora per chi si sovviene di 
quanto ne' precedenti capitoli abbiam fatto osservare, 
anzi per chiunque gli occhi abbia aperti sopra V Eu- 
ropa d'oggigiorno può forse più rimaner dubbio, se il 
numero fra' liberali, o fra gli assolutisti preponderi? 
Sarebbero pur meschini calcolatori i fazionarj dell' ar- 
bitraria autorità, semai avvisassero di provocare, o sos- 
tenere un cimento , fondati sulla continuazione della 
prevalenza delle lor mercenarie soldatesche ! 
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CAPITOLO XIL 



DELLE POLITICHE IMSTITUZIOHl NELLE SOCIETÀ EMANCIPATE» 



Se altro ostacolo non avesse a superare lo stabili- 
mento legale della libertà del popolo^ tranne quello del 
dispotismo delle alte plebi corruttrici y io porto ferma 
opinione, che a* nostri giorni quest'ostacolo sarebbe già 
del tutto atterrato, e la civiltà dell' emancipazione dure- 
volmente constituita. La forza morale della verità avreb- 
be già compito il gran cambianotento sociale : imperoc- 
ché a dire verità si pronunzia con una voce più augusta 
bene sociale \ e quando in alcun pensiero abbiamo sco- 
perta la verità, possiam tenerci sicuri di rinvenirvi il 
ben sociale^ Y utile dì tutti insomnoia vorrei pur dire , se 
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non temessi di degradare questa gran voce di verità y 
che parmi suonare ben altro amor sovrumano, che quel 
magro, e freddo dell' utile solo . Ma però come quest' u- *> 
tile è realmente in lei contenuto ; cosi chi lo cerca, in 
lei deve trovarlo , e lei deve amare : e quando il dispo* 
tismo oggigiorno non si agitasse che per Y utilità delle 
persone, che ne profittano, basterebbe mostrargli la 
verità del principio liberale per disingannark), e risol- 
verlo a correre sotto i vessilli della nuova civiltà. Per 
ora adunque sospendiamo anche un momento di con- 
siderare , se altro ostacolo alla liberta si opponga fuor 
di quello del dispotismo; o se gli uomini di qaesto 
principio da qaalch' altro impulso fuor di quello della 
propria utilità siano spinti a contrastare la libertà 
de' popoli. Seguitiamo, e terminiamo di mostrar loro 
la verità dell' emancipazione, che in breve di necessità 
deve o cambiarli nella lor ragione, o nella lor proter- 
via debellarli. Ci sarem per tal modo aperta la strada 
a prender sott' occhiò la forza d' un altro ostacolo nella 
sua origine estraneo al dispotismo, ma che nella sua 
azione del dispotismo si rende complice, e sembra per- 
fino giustificarlo. 

Diamo una rapida scorsa alle fondamentali istitu- 
zioni , che risguardano prima i diritti, e i doveri de' po- 
poli emancipati , poscia i diritti , e i doveri de' governi 
emancipati. Nessuno, mi cred' io, metterà in dubbio, 
che il diritto di formar la legge non ispetti all' intelletto 
possibilmente separato dalla materia, e. alla morale 
possibilmente sciolta dalla passione : queste sole facoltà 
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sonounÌTersaliy come la giustiziale rumanitày che de- 
von fondare. Ma senza un qualche segno sensibile, clie 
le rappresentasse, ognuno, anche senza possederle, po- 
trebbe allegarle. Laonde sotto dell'epoche, in cui la 
morale, la coscienza, e i suoi diritti vengono rappre- 
sentati dalla forza materiale (60); altre re ne sono, in 
etti Tintelletio viene rappresentato dalla proprietà: e 
siccome inoltre T intelletto rappresenta eziandio la 
morale, che co'lumi di lui si depura, la proprietà cosi 
viene a rappresentare ambedue le supreme fecoltà 
dell'uomo. La nostra società è in quest' ultima epoca; 
essa presume , che il proprietario tale non si sarebbe 
fatto, o non si conserverebbe tale, senza un corri* 
spendente grado di facoltà intellettiva f e che il difetto 
di proprietà palesi difetto della facc^tà medesima^ ed 
inabilità di concorrere a prosperare la cosa pubblica 
in chi soddisfare non seppe alla comune tendenza di 
prosperare nella cosa domestica. 

n perchè con gran fondamento di ragione quelle 
europee nazioni , che oggidì sono già consUtuite in un 
governo temperato , e popolare , adottarono la pro*- 
prietà sia fondiaria, sia industriale a base della rap- 
{Nresentanza ; e comunque questo principio non sìa 
tanto assoluto , che alcuna grande modificazione non 
richiegga, pure a ragione sembra desiderarsi altresì da 
quell'altra metà d'Europa, che a un ordinamento 
emancipato aspira ad elevarsi. Intanto stabiliremo, 
che queir ordine più illustre di cittadini , in cui il 
nerbo della potenza intellettiva, e volitiva si racco-' 
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^iCf quell* ordine animato di pensamenti ^ ed afifezio- 
ni univ^sali, che noi abbiam chiamato popolo , la 
legge presume di rinvenirlo nella gerarchia de' prò- 
prìetaij (61). 

Fondato pertanto il principio de'principj, che nel 
popolo emancipato abbia a riconoscersi la nazionale 
sovranità 9 altre organiche instituzionida quest'eccelsa 
sopremazia discendono. L'ordin del popolo dev' es- 
sere senza eccezione aperto a qualunque cittadino la 
facoltà ne manifesti coli' acquisto della proprietà , ar 
peno a tutte le plebi, che sappiano elevarvisi : e per 
questo rispetto noi alle plebi attribuimmo un principio, 
una specie di /70t6njs?a della sovranità; la qual potenza 
deriva daireguaglianza, che neiremancipazi<^ne godono 
imlistintamente tutti i cittadini nel diritto civile. Im- 
perocché se ad acquistare la proprietà , a cui la sovrar 
nità è inerente, tutti sono ammessi ; tutti hanno in se 
questa aovranità in potenza. Tra il popolo poi le fa- 
coltà di mente, e di animo sono in vario grado ripar- 
tite ; quindi il popolo, serbato sempre per se medesi- 
mo il diritto della sovranità , l'a^^ione^ o l'esercizio ne 
delega a que' cittadini più eccellenti, ne' quali tutta la 
sua fede ripone 9 come ne' più eapad della pura giu- 
stizia , e deir universale libertà. 

La libertà è facoltà conservatrice, e progressiva, e 
p^ adempiere ai due prìmarj oggetti della civiltà di 
conservare le più sapienti instituzioni sociali, e di pro- 
movere ogni sociale perfezionamento, in due ordini si 
sogliono dividere i legislatori ; 1' un de' quali si è quel- 



m LA UOSTENIA. 

lo degli otlimatiy che più si sono distinti nella tutela 
de' nazionali principj ; 1* altro è quello degl' immediati 
rappresentanti del popolo, che di nuovi pensieri vengo- 
no a ringiovanir V avvenire della città. Questi due or- 
dini si temperano, e si animano scambievolmente nella 
loro azion rispettiva di conservazione, e di progres- 
Sion sociale ; ma ambedue esprimono la medesima na- 
' zionale volontà. In questo instituto ddU emancipazione 
vi è un essere costituito dal popolo medesimo in una 
•fera più eminente , il quale sovente interroga questa 
volontà, sempre l'ascolta, se ne compenetra, e con 
un atto del voler suo la trae dall' idea nazionale nell' a- 
zion sociale. Quest' essere è il supremo gerarca, di cui 
fra poco avremo a parlare più distesamente. 

Per tal guisa tutte le volontà del popolo vengono ad 
entrare, come integrale elemento, nella sovrana po- 
tenza , ed ogni cittadino ha un' influenza proporzionale 
alle proprie facoltà nell' espressione della volontà ge- 
nerale. Oltre di ciò a prevenire il caso, che o la liber- 
tà di qualche cittadino, o qualche politico interesse 
possa sfuggire o alla presunzione della legge, o alle 
viste de' legislatori , è savio temperamento, che sia 
sempre aperta una via al riparo, mediante e il diritto 
della stampa, e quello della petizione (62). 

Io però porto indubitato parere , che al perfeziona- 
mento della nazional rappresentanza manchi tuttavia 
una instituzione organica indispensabile. Riconosco 
pienamente anch' io la necessità , il diritto, e la utilità 
di prendere a general base di questa rappresentanza la 
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proprietà reale ; anzi della verità di questo principio 
io stesso sono per offrire una nuora irrecusabil dimo-^ 
strazione di fatto nel successivo dilucidare la Laoste- 
nia. Ma nelle operazioni della politica, e segnatamente 
nella operazion dell' elezione alla rappresentanza na- 
zionale, in altra maniera può, e deve comportarsi la 
legge, in altra lo possono, e lo devono i cittadini. La 
legge non può proporsi che viste generali ; né valendo 
a denotare qual uomo in particolare possieda nella sua 
virtù, e sapienza civile il diritto alla sovranità popo^ 
lare, è costretta di attenersi ad indizj , a presunzioni $ 
e saviamente, per le ragioni, che già adducemmo, 
stabilisce, che il possedimento della proprietà indica 
quello della sovranità ; e tutti i proprietarj investe del 
diritto di convenire alla elezione de* nazionali rappre- 
sentanti. 

Ma allorché a questa operazion presuntiva della 
legge succede V operazion positiva degli elettori , la 
cosa cainbia affatto d* aspetto ; e i cittadini sono si lun- 
gi dal sentirsi in necessità di stare a considerazioni 
generali, a indizj di capacità legislativa, che per lo 
contrario altro oggetto non si propongono che di veri- 
ficare quale de' singoli candidati meglio sia fornito delle 
reali doti di animo, e di mente, le quali degno lo pos- 
son rendere dell' eminente loro mandato di legislatore. 
Orbene, adempita questa condizione, e scoperta in 
simil rigorosa indagine la verità, a che più gioverebbe 
il ricercarne gV indizj ? E perchè in mezzo all' assem- 
blea elettrice insorge allora la legge ad apporre nuove 
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condizioni e di età , e di censo alla scelta de' candi- 
dati ? S' egli è per presentare ima guarentia agi' inte- 
ressi della nazione, e degli elettori, parmi, cbe la legge 
nelle sue contemplazioni generali mai non arriverà ad 
avere la perspicacia, che la nazione, e gli elettori me- 
desimi possono avere intorno a' loro proprj particolari 
interessi , e «die persone, che nel dato tempo ^ e nelle 
date contingenze maggior valore posseggono di tute* 
larli. E s' egli è per prefiggere una norma generale in- 
torno alla capacità de* candidati, pongasi mente, che 
le doti del le^slatore sono doti singolarissime, tutte di 
eccezione, che presumer non si lasciano in una cate- 
goria , anziché in un' altra di cittadini ; e che anche 
per ciò meglio assai della legge sono in grado di ope- 
rare gli elettori, i quali appunto sopra di queste sin^^ 
lari eccezioni, che sfuggono alla legge, possono,, e 
debbono, e vogliono la loro scelta determinare. 

Per le quali cose la proprietà ^a la condizione, il 
principio deir elettorato ; ma la candidatura, o, come 
suol dirsi, la elegibilità, alla rappresentanza popolare 
sia senza condizion veruna ; ed abbia il suo unico prin- 
cìpio nella verità dell' amore , e della potenza di giu- 
stizia. Io son tanto alieno dal temere, con questa mia 
massima, di restringere i diritti della proprietà, che 
anzi non dubito di asserire, la proprietà non esser mai 
per avere tutti i suoi diritti sovrani, finché non avrà 
anche quello di confidare la sovrana rappresentanza al 
semplice genio della legislazione. Se la sovranità in- 
fatti sta Viti popoi proprietario , e se essa deve racco- 
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gliere in se tntli i diritti sociali ; deve altresì posseder 
quello di trascegliersi a suo mandatario chiunque essa 
ne abbia per più degno. A tutte le prerogative a lai 
necessarie considererà Y interesse illuminato de' man- 
danti ; e la legge della lor maggiore comune utilità 
preserverà da qualsivoglia inconveniente meglio assai 
di qualunque legge scritta. 

La società d' altronde è instituita per emendare i di- 
£Btti della sorte, ripararne le ingiurie , e ricavarne 
un' armonìa sociale ; e questa si è operazìon positiva, 
. non da adempiersi con una presunzione. £ non è che 
una fallibìl presunzione la capacità sovrana rappresen- 
tata daUa proprietà reale. Essa è bensì preferìbile ad 
ogni altra presunzione, vogliasi fondata in certi ordini 
per nascita, o per grado privilegiati, vogliasi estesa 
indistintamenjte ad ogni cittadino ; ma non mai prefe- 
rìbile alla realtà, alla verìtà stessa: e la verità della 
capacità sovrana sta nella sapienza, e nella virtù civile. 
Ora quando si avrà sott' occhio la cosa indicata, il 
bene ricercato,, si ricuserà ; perchè non è stato annun- 
ziato da un indizio ? e si priverà il popolo del diritto, 
che ha. al benefizio della verità, perchè non è accom- 
pagnata dalla finzione? Dunque colui, che è proprie- 
tario d' un terreno, d' un edifizio , o d' una macchina,, 
dovrà: aversi in maggior considerazione, e per più sa- 
piente legislatore riputarsi di colui, che in mezzo a 
un' accidentale, o a un' onoranda povertà è proprieta- 
rio della stima de' suoi concittadini , della riconoscen- 
za della città , o dell' ammirazion del popolo ! Ma la- 
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scìam la cura alla LaosteDia, che meglio più avanti 
indicheremo y di far concorrere nella legislazione V in- 
tera libertà del popolo ; e di purgar le leggi da ogni 
finzione , che nel nostro secolo d* incongruenza fino le 
più libere nazioni sono state costrette d* intrudere 
ne' loro organici statuti 4 

Dopo questo diritto del concorso di tutte le libertà 
del popolo nella confezion della legge , seguono i di- 
ritti di tutte*le libertà de' cittadini nel loro particolare ; 
quindi la legge deve guarentire , che ognuno professar 
possa la propria religione^ ed ottenere protezione im- 
parziale pel suo culto ; affinchè tutti possiamo esser . 
liberi di venirci accostando a un solo culto universale , 
a una sola divina religione : che ognuno nelle incolpa- 
zioni ^ che posson colpirlo , e che la* società possono 
risguardarcy sia pubblicamente giudicato da' suoi pari , 
affinchè la sua azione sia più idoneamente da essi ap» 
prezzata y in concorso però di giudici del diritto irremo- 
vibili , affinchè il giudizio sia indipendente dà ogni in- 
fluenza o superiore, od estranea : che ver un cittadino 
perdere giammai non possa la propria personale liber- 
tà, tranne i casi dalla legge preveduti, e nelle forme a 
guarentigia della giustizia dalla legge prescritte : che 
inviolabili siano senza distinzione tutte le individue 
proprietà : che, come tutti i cittadini sono eguali al 
cospetto della legge, quale che ne sia la condizione ; 
cosi ciascun cittadino a qualsivoglia grado della ge- 
rarchia sociale possa aspirare : che, salvo la regia di- 
gnità, e forse quella degli ottimati per varie conside- 
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ragioni di| pubblica salute , nessun* altra dignità , nesr 
sun potere sia ereditàrio: che augusta , inviolabile , e 
sacra sia la persona del monarca ; ma che i rappresen- 
tanti del popolo indur possano gli ottiniati a farsi ren- 
der ragione da' ministri del principe d' ogni loro ope- 
rato , o consiglio y e ad erigersi anche in tribunal 
supremo per giudicarli : finalmente che la nazione 
abbia il diritto di negare quelle imposizioni^ le quali 
dalla nazionale sovranità unita ne* suoi rappresentanti 
non fossero state accordate. 

Tale si è r ordinamento^ che nel suo spirito di 
emancipazione sembrami a un di presso chiedere oggi 
tutt' Europa , e che deve aprirle campo a destini più 
alti. Neir osservanza infatti di queste condizioni parmi^ 
che essa abbia a sentirsi secondo i tempi nel grado 
massimo di liberta ^ di prosperità , è di progressione ; 
e parmiy che per quanto può la forza della legislazione, 
venga perfino assecondato il desiderio di que' buoni , 
i quali per amore d* immutabil pace vorrebbero , che,^ 
qualora le positive instituzioni cadessero in disaccordo 
o con costumi nuovi , o con nuove opinioni della na- 
zione , talché i cittadini acconsentire più non vi sapes- 
sero , finche non fossero riformate , il legislatore pre- 
venisse il disordine d* una subitanea resistenza y e a 
questo intendimento egli medesimo le norme prescri- 
vesse di una resistenza legale(63). La voce del popolo, 
e l'opinion pubblica illuminata, che colla libera stam- 
pa, col diritto depredami, e co' legislatori constituiti 
starà sempre in presenza, noterà di continuo le ano- 
II. 9 
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malìe y e per cosi dire i polìtici anacronismi, che fra 
essa insorgeranno e la legge ; e le opportune riforme 
suggerirà incessantemente,, le quali perciò insensibil- 
menle sì verranno operando, a seconda che insensi- 
bilmente o r opinione, o il costume nazionale farà i 
progressi . 

Jfon si perda però mai un momento di mira , che 
se tutta questa magnifica serie di diritti, che Y uomo 
nella sua maestà costituiscono , discendono dalV enaan- 
cipazione del cristianesimo, Y emancipazione stessa 
un* eguài serie di grandi doveri e' impone : imperoc- 
ché svanisce ogni diritto, e ingiuria diventa, quando 
un dovere di pari vigore non gli risponde. Per la qual 
cosa male adoperarono coloro, i quali nel proclamar 
solennemente i diritti delF uomo, i doveri delF uomo 
con eguale solennità non proclamarono. Né vale, che 
questi neir osservanza di quelli sieno contenuti : pub- 
blìcarli facea d' uopo più apertamente , inculcarli , 
stamparli profondi nell' anima libera de* cittadini ^ 
come i diritti si pubblicavano, s* inculcavano , si stani- 
pavano : e non moderatori-, ne' riformatori della so- 
cietà devono riputarsi , ma subornatori coloro, che con 
questo severo avvertimento non educavano i cittadini : 
e i fatti per licenza, e. per tirannide insigni, che a 
quella dichiarazion di diritti seguirono, certamente 
non li sgravano da quest' enorme incolpazione. 

À. me basti di raccogliere tutta la dichiarazion di 
questi doveri in una sola espressione: Rispetto alla 
Ubertà. La libertà é la divinità in terra ; e non so, per- 
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che IO non possa dire, che è la divinità di Dìo, dachè 
vedo. Iddio tanto rispettarla nell' uomo, che nega per- 
fino air infinito suo amore d' impedire il male fra Y u* 
mana specie. Che sarebbe poi della meschina creatura , 
che oltraggiandola non ne impedirebbe che il bene! 
Rispetto alla libertà : e cpme 1' espressione della liber- 
ta neir emancipazione sta nella legge, rispetto alla 
legge. Concepita, non gik da verun essere individuale 
di questa terra, ma da una mente universale, e san^ 
cita da un universal volere, qdanto ha di più eccelso 
r intelletto, quanto di più sacro la virtù, tutto ha in 
se la legge. Con qual riverenza , con qual tremore non 
debbe la legge essere venerata ! Ogni libertà è perduta, 
Ove la legi^e non è il santo despota del cittadino (64). 
• Neir emancipazione il primo suddito della legge è 
il monarca ; ma come la legge della libertà i cittadini 
protegge per ingrandirli ; cosi il suo monarca sarà il 
principe più augusto, che la civiltà producesse. Quel 
giorno, che negli slati tuttora assoluti il re, sprigiona- 
tosi dal fondo della sua corte, uscirà a respirare la 
Tasta aura della nazione, e, venuto à solenne colloquio 
co' cittadini, stringerà alleanza col suo popolo, 1' au- 
gusto padre nello espandere il suo cuore nel sen de' fi- 
gli sentirà intornò di se un infinito palpitare di vene- 
razione, e di riconoscenza filiale, e in ogni palpito 
riceverà un giuramento dì fedeltà. Cinto da una rocca 
di civico entMsiasmo, avrà a vile le compre soldatesche; 
e ben altra dalla brutale troverà la forza morale , ben 
altra da quella dell' acciaro , e del fuoco vedrà la pos- 
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sanza della liberta , e della cittadina virtù d' un popola, 
che dopo aver concepita , ed amata la grande idea di 
patria ne acquista il padre. Allora il monarca , quasi 
esaltato d' improvviso sopra il trono d' vtn mondo «più 
grande e più felice, si troverà più che mai potente, 
più che mai maestoso. 

Essendo 1' amministrazione della pubblica fortuna 
faccenda, che si combina fra nazione e niinisterio., 
senza T intervento del monarca, troppo superiore 
a quistioni pecuniarie, ricorderò solo Y avvertenza di 
Montesquieu, le tasse potersi aumentare in proporr 
zione della libertà j. che ai popoli si concede ; /peroc- 
ché la liberta col creare i produttori, crea pure i con*» 
samatori ; e son questi i provveditori dello «tato. La 
libertà col suo impulso ad ogni^ndustria, rienipre spon- 
tanea iV pubblico erario, come lo guarentisce colle sue 
instituzioni. A fronte delle finanze di molti stati, che 
male van mendicando i mezzi di soddisfare a'propij 
impegni, e reggere la propria amministrazione^ e 
assoldare le.proprie armate ; vedete iu grazia d' esempio 
la Svezia , che poco più di ventanni fa teneva ancor uu 
debito di 53 milioni , e che oggi , dopo aver provve- 
duto a moltissime spese, appena ne ha ancora uno di 
nove milioni. Vedete la sola Francia : non è esagera- 
zione, è storia, che i suoi re quando possedevano i 
grandi vassalli, erano si poveri, che alcuna volta fu- 
rono ridotti a vendere le masserizie del palazzo per 
comprar pane , o per pagar la sepoltura ; e che assai 
di frequente furono costretti di accattar sovvenzioni 
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dalla Dazione ; nelle quali strettezze le povere comuni 
offrivano invero quanto potevano , ma Y ordin del clè- 
ro, e quello della nobiltà spésso rifiutavano con asprez- 
za, o accordavano con oltraggio quasi a titolò d'ele- 
mosina, e pubblicando, che era per donò gratuito. 
Oggi alla dignità reale è assicurala fa prima opulenza > 
dello stato ; e la nazione, oltre allo aver sostenuti ahri'^ 
esorbitami dispendj, ogni anno in nome delta legge 
cede in mano del suo governo Un migliajo di milioni.' 
Lo stesso potrebbe dirsi della Gran Brettagna, la quale, 
con una popolazione minore non poco di quella dellar 
Francia , oggi contribuisce annualmente allo stato in- 
torno a miUe e cinquecento milioni di franchi. 

Ma la grandezza del monarca d^un popol libero- 
nonislàin questo : sta nella legge, ch'egli rappresenta, 
frutte della sapienza civile di tutti i tempi, e di tutti t 
luoghi concentrai^ nella sua nazione. La legge gli mo- 
stra un inconcusso punto, ove appoggiar lo scettro, leva 
immensa, potenza impulsiva)^ alla cui azione acquista 
un movimento armonico, e vitale tutta la nazional li- 
bertà. Grande è la legge ; ma grande al par di essa it 
monarca si mostra, allorché la sublimità ne riconosce,- 
e a sua norma l'accetta; e un Cesare, quando 1* ulti- 
ma Ilice di Roma si' confondeva comprimi albori de^ 
cristianesimo,' pronunziava « essere parola condegna 
n della maestà disi regnante il professarsi re congiunto 
» alla legge*, e dall' autorità del diritto far derivare 
» l'iautorìtà principesca : e il sottomettere il principato 
» alla legge essere azione maggior dell' imperio (65). » 
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Per maggiore ibf^tU dell' imperio la storia acclama 
tuttora y ed acclamerà sempre quella disposizione di 
Luigi XII, colla quale la podestà delle leggi francesi 
consolidò^ ed ogni arbitrio preyenne, ingiungendo 
alla nazione la costante osservanza delle legala institu- 
zioniy anche ad oi\ta de* regj ordini contrarj, che o 
r importunità^ o la. seduzione potesse mai essere per 
carpirgli. Per maggior dell' imperio acclama la storia, 
ed acclamerà sempre quel sentìoaento del grande En- 
rico, coii cui all' assemblea de' Notabili convocata nel 
1 596 in queste celebri parole si espresse : « Io non vi 
» ho qui raccolti per obbligarvi ad approvar ciecamente 
» le volontà mie , come i miei predecessori usavano ; 
» ma si per ricever^ i vostri consigli, e pormi in fatela 
» nelle vostre mani. E questo un desiderio, cheqon 
3» suol cadere in cuor de' principi,.... particolarmente 
» de' vincitori, com' io mi sono : eppure l'amor del 
» mio popolo , e la brama di veder rifiorire la nazione, 
3» tutto mi fa trovare agevole, tutto onorifico. » E 
quando la st^oria le tramanderà a' posteri , i posteri 
Reclameranno sempre per maggiori dell' ij:(iperio quelle 
parole , con cui il re di Svezia apri la dieta del '1828, 
dicendole : ce Assistete il governp ne' suoi divisamenti 
» di ben generale : vi rammenta, che senza la vostra 
^ coopcrazione male può reggere la nazionale dignità. 
» Nobili, sacerdoti, cittadini, agricoltori, noi siam 
31 tutte parti integranti dello stato : espiriamo in ma- 
9 niera da farle indissolubili. » 

U antica sapi(;nza civile mezzo non trovò più. legit- 
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timo, uf) più eccellente per far prosperate alcuna na- 
zione , sópra, cui non pesava tutta la forza dell' orientai 
fsitalismo, quanto ìL ridurre in pratica la massima , 
che ce de minoribus rebus prìncipes consultante de ma- 
y^joribus omncs(66), » £ la stessa sapienza divina pror 
nunzio I che il monarca per se solo è un debole , disa- 
datto a compiere il ben del popolo y e che a conseguire 
questo sapremo scopo egli non vale senza Y assistenza 
del popol medesimo (67). Le quali cose vengono a 
confermare la massima per noi stabilita , che non può 
conoscersi T universalità de' bisogni , né con ordina- 
menti universali provvedervisi , uè guarentire stabilità 
alle provvidenze , se non sostituendo ai consigli indi- 
viduali i consigli sociali. Iddio non diede all' uomo che 
di operar le cose umane ; ma diede all' umanità di com- 
pier le divine. Il mortale debole , e fallace viene acqui- 
stando vigore, ed accostandosi all' infallibilità solo 
collo. estendere il suo intelletto fuor dell' individuo, 
e col congiungerlo a quello del maggior possibile nu- 
mero d' uomini , collo universalizzarsi. Così per esem- 
pio se fu un tempo , in cui si poterono avere per infal- 
libili le sentenze della Chiesa y fu allorquando, basate 
sopra reternocodicedel Vangelo, vennero esse emanate 
dair assemblea di tutti i fedeli : allora la Chiesa, che era 
cattolica , come quella che in fatto nella sua coscienza 
assai tetiea dell' universale, pretendersi iancora pote- 
va infallibile. Eppure infallibile nopsi pretese, se non 
quando un papa superbo si chiamò ei solo V infallibile. 
Tanto là grandezza è modesta, ed è insolentela vanità \ 
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Ma a tale è giunta la civiltà europea da creare un e»- 
sere sublime y che in se raccoglie la possibile infidlibi- 
litk senza cessare di essere uno : e quest' essere straor*- 
dinarioy e tutto nuovo è il sommo gerarca degli odierni 
popoli liberi. Egli, finché è tale > non sembra più un 
ente di questa terra , perchè su questa terra non ha più 
né speranze, nò timori ; eppure la terra a lui solo ogni 
omaggio, ed ogni gloria tributa. Ogni cittadino tiene 
lo sguardo, e la venerazione in lui rivolta, perchè egK 
è il tersissimo specchio, che i pensieri racco^ie , e le 
inspirazioni di tutta la nazione, e fattone un sol pen* 
siero , una inspirazion sola , dalF augusta sua mente la 
riverbera nelU animo degli ottimati , e de' rappresen- 
tanti del suo popolo, e su tutta la nazione la diffonde 
ad alimentarne la vita, eia prosperità. Il monarca con* 
stituzionale è la mente della nazione ; e come dalla nar 
zione estrae le sue verità , ei non può esser feUace, e 
per infallibile debb' essere riverito (68), e per inviola- 
bile venerato. Moderator supremo della monarchia, 
la regge, le dà Y impulso vitale, i poteri ne conserva in 
una mirabile consonanza; ma con forze degne di lui, 
onnipossenti, ed universali : concilia cioè coli' indole 
de' bisogni della sua società l'indole del suo governo, 
e a questo delega il potere di promulgare in suo nome 
le singole provvidenze d*ordin politico. Il gerarca su- 
premo non iscende dal regno al governo , né la mano 
sacra allo scettro profana giammai per volger la chiave 
dell' erario. (69). 

Se dall' eccelsa sua sfera vede il moto sociale alte- 
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rarsi, od o4e dissonanza nell'armonia di qu^e'poteriy che 
nellV unità della legge deggion ritrarre tutta la coscien* 
za nazionale ) o di quello ^ che i dettati ne deve adem^ 
piere, pronunzia una parola reale, e il governo si ri- 
genera y oppure la nazione i suoi mandati rinnova. 
Scomparisce per un momento dal suo cospetto o la 
nazione ^ o il governo ; ma non iscomparisce mai Y or- 
dine, la pace, e la grandezza pubblica; e governo, e 
nazione toman tantosto alla sua presenza più veritieri, 
e più forti nel comune consentimento (70). Poiché la 
vita della nazion rappresentati va , come la vita del 
mondo, si è il movimento, e il contrasto, affine che 
gli elementi non si disperdan nel caos, una forza cen- 
tripeta abbisogna, un centrai punto, che tutto il siste^ 
ma richiami all' unità, uh> nodo , che congiunga tutto 
nel concerto fondamentale della libertà. Questai forza 
quasi sovrumana , questo punto immobile, come il 
grand' astro nel centro del mondo, questo sfolgoreg- 
gìante , e magnifico nodo , intorno a cui tutto si com* 
pone in una mirabil concordia , è il monarca. Sotto di 
lui , e per lui passano i poteri ; ed egli sta sempre. La 
generazione migliora sempre sotto il suo temperato im^ 
perio, sempre cresce nelle sue concezioni di pùbblico 
bene , e grandeggiando arriva fino a superare la gran- 
dezza delle leggi, che la reggono. Ma questo fuoco dèi 
cielo non ha potuto ne' cittadini petti cotanto avvalo- 
rarsi senza che del pari lo spirito più intenso se ile 
avvalori nel petto santissimo del monarca ; ed egli ri- 
. formator delle leggi ,' egli Institutore d' órdini sempre 
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consoni allò spirilo progressivo del suo popolò, egli ri- 
vendicatore di tutte le nuove libertà, che fra* suoi cit* 
ladini vengon sorgendo , opera egli stesso , di conceirto 
colla nazione, ma per un effetto della sua essenza so- 
vrana, e colla calma della sapienza quelle magnanime 
Hvolazioni, le quali nel regime arbitrario non si pos- 
SQUO che strappare con una violenza., che seco strappa 
anche il trono, e ^spesso nella ruina degl' imperj lo 
Uavolge* Immune la nazione emancipata da queste 
crisi di perdizione, in una rigenerazione incessante, 
$ori$ce io una perpetaa giovinezza ^ e due amori in 
un solo entusiasmo confonde, quello' della liberta, che 
Tanima, e quello del monarca, e della dinastia, che 
viva gliela conserva. 

. Quando una qualche tranquillità nelle cose ci con*- 
cederà di poter applicare il nostro animo ai perfezio» 
namenti delle jsociali instituzioui , . onde denotare la 
nuova .dignità suprema per noi inventata, bisognerà 
bene, che un nuovo nome inventiamo condegno di 
lei. Conosceremo la nostra epoca ; e vedendo di quanto 
è essa. superiore a tutte V epoche andate, vedremo al- 
tfiesi di. quanto le sono inferiori inomi antichi. Ne 
questa qui;stione di denominazioni si tenga per frivola : 
noi'- viviamo d'idee; ma le idee vivono di parole : ed 
io mi persuado, che solo col cambiare il nome ai re 
dell' emancipazione, di grandi travagli, e di grandi 
iniquità si sarebbero alla nostra società risparmiate. 
So bene , «he gli attuali capi delle nazioni Vanno altieri 
:d€ir antico titolo^ e certamente non senza ragione , 
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perocché c$so riverbera ancora qualche raggio di quella 
gloria y onde splendeva allorquando il re raccoglieva in 
se solo tutta quanta la liberta della nazione : ma se essi 
la magnificenza comprenderanno della nuova sommità 
sociale 9 a cui sono esaltati /ogni s^plendore dell'anti- 
chità vedranno languire. 

Inoltre per rinvenire questa gloria degli antenati , 
generalmente parjapdo ^ bisogna di^ceadttre per la scala 
de^ secoli assai profondamente nelle tombe reali : se 
non iscendiam che pochi gradi, le troviam pressoché 
tutte ottenebrate di usurpazioni, e di esorbitanze : eie 
plebi non han lena di andar tai^tò addentro ; e tenute 
terra terra dagli esagerati innovatori, in odio delle pili 
recenti ingiurie esecrano i nomi, eie progenie piene 
deir antica onoranza, Siccome però pjsr quanti sforzi 
possan tentare gl'innovatori, mai non giungeranno ad 
estinguere neU' umanità la religion de'sepolcrì .; e sem- 
pre dentro quel sasso , che nulla più rinserra del tem- 
po, si troverà V eternità ; e da quel punto immenso, che 
tutto il passato comprime, e dimeni noi stessi siam To- 
pera, sempre si vedrà trasudare tutto il nostro avve- 
nire : cosi per vedere all'apice della nostra civiltà un 
gerarba invertito d* una specie di decoro eternale, sein- 
pve ricorreremo alla generazìon delle tombe , alla prar< 
sapia de'.seooli. 
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SEZIONE II. 



SFORZI DEL POPOLO CONTRO GLI OSTACOLI DELLA PLEBS 
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CORRUTTIBILE. 



CAPITOLO I. 



PLEBE CORRUTTIBILE ITELl' ODIERNA CRISI SOCIALE. 



> ; ,- 



» p 



La forza della verità ^ V Imperio della libertà ; le at^ 
trattive del nuovo òrdin sociale , la sedazione del per- 
sonale interesse y la civiltà; il tempo , la giustizia , Y u* 
manità son le potenze formidabili y che stanno contro 
al dispotismo : Y universale combatte contro Y indivi- 
duale, lo spirito contro la materia ^ la virtù europe^i. 
contro la cupidigia d* una fazione y Y èsito può egli és-> 
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eev dubbio ? . . . Eppure Y imminente , il magnìfico ay Te- 
nire della libertà , che in parte abbiam descritto , non 
è che una chimera ! Le altissime nostre speranze , i 
Toti lagrimati delle nostre generazioni , Y opera del cri- 
stianesimo y che pure è Y opera deir umana perfettibi- 
lità^ le promesse di Dio , tutto è illusione ; e tanto ope- 
rato eroismo servi solo a pagare una fallacia ! e tanto 
sangue versato non è che un orrendo sarcasmo 1 . . 

Prima però di andar più oltre h. d' uopo, che io spie- 
^i alquanto più apertamente una verità di si funesta 
sembianza. È una verità , lo ripeto ; e chi con animo 
schietto il mio ragionare vorrà seguire , in breve ne 
converrà meco : ma non per questo gli antisociali ef- 
fetti di lei saranno irreparabili; e un altra verità so- 
ciale , quella della Laostenia andrà a prevenirli. Ora 
con tale confortatrice sicurezza dinanzi alla mente, 
tomo con asseveranza ad affermare , che , se di supe- 
rare ^i trattasse gli ostacoli del dispotismo, e gli avanzi 
del fatalismo antico, da lungo tempo la libertà li 
avrebbe già superati : ma d'un altro ostacolo $i tratta, 
contro il quale la libertà, con tutta la sua onnipoten- 
za, finora non ha forza che possa. Quest' ostacolo è 
quello della plebe corruttibile. Il popolo vuole T eman- 
cipazione, e ben ne è degno : i potenti gliela conten- 
dono pel privilegio : il volgo non la conosce, e vuole 
qualche cosa di più, che pur non conosce. Ma T eman- 
cipazione sta in mezzo fra la civiltà del fatalismo , e la 
distruzione d' ogni civiltà ; e se dal lato antico delF e- 
mancipazione v' era la schiavitù , di qua da essa non 
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v' è più nulla , non v' è più società concepibile ; e il 
volgo al nulla s* incammina. La minaccia di questo prcf- 
ctpizio giustifica la guerra de' f)otentiy imperocché an- 
che il lor sistema del privilegio fu pure un ordin so- 
ciale ; laddove là tendenza dielle plebi inferiori è incam- 
minamento precipitoso all'ultima sovversione. Oltre 
poi a una legittimazione del dispotismo y le ambizioni 
trovan nella sfrenatezza delle plebi un forte appoggio 
ai loro divisamenti ; e tìon senza ragione y e non senza 
l'autorità di frequenti esempj confidano d'incatenarle 
eoir ingannarle y e sedurle. E il popolo, che della città 
è la minor parte numerica, che può egli in mezzo a 
tanta perdizione? Esso non può che ora rodersi Y ani- 
mo sotto r asprezze del dispotismo ; óra inorridire fra 
Je ferocie dell'anarchia ; e aspettar senza sperare. 

E questa la condizion sociale dell'odièrna Europa. 
Facciam cuore , ed accostiamci a vederla più da vicino 
a parte a parte. So, che nelle considerazioni, a cui io 
son per darmi , ad alcuno sembrerò tutt' altr'uomo da 
quello , che finora sono apparito ; so le imputazioni , 
che mi son preparate : ma sono arrivato a quel punto, 
che la verità m' impone di svelarla interamente; e nuUar 
può tenermi dall' obbedirle, D' altronde mentre la li- 
bertà aspetta , che il segreto della sua forza io propali , 
la verità stessa mi difende. 

- Sotto due aspetti possono Considerarsi i cittadini , 
che nella sociale emancipazione forman la plebe, sotto 
l'aspetto individuale, e sotto Y aspetto collettivo. Go- 
nfie indivìdui essi hanno una natura variabile , e capa- 
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€6 diperfezionametito; dalla quarnatura perfettìbile il 
gran movimento sociale deriva, che i cittadini dagli 
ordini inferiori ai superiori , cioè a quelli del popolo 
incessantemente trasportai. Come elementi delV essere 
collettivo, che plebe si chiama , hanno unMnvariabil 
natnra, quella, che altrove indicammo, di obbedire 
più air influenza degli organi, che àlF influenza dello 
spirito- di risentire più la passioh materiale, che là 
ragion pura; di essere più passive, che attive in ógni 
loro operazione. Setiza questa immutabil natura ve- 
demmo altrovie. Come' non reggerebbe società, né vi 
sarebbe mondo: Infetti la più potente rivoluzione, 
ohe SÌA venuta a eambiar la faccia della terra , la ri- 
voluzione, che dura da vénti sècoli , quella delFeman- 
cipazion cristiana, la quale co* progressi della sua 
civiltà, col corredo dellef sue verità fisiche, e morali 
elevando' la mente degli uòmini capaci, e il petto pu- 
rificandone, ha creato uri popolò degno della libertà, 
quanto ha essa influito intorno air essenza della plebe? 
In se stessa la jllebe è, e sarà sempre pari a se mede- 
sima. Fornita di facoltà negative, é passive, jper se 
scila non può tendere , che ad òpere della medesima' 
sua indole, negative, e pasisivé, ad opere di distru- 
zione : ed in effetto essa ha già compita la distruzione 
sua più bella; è -concorsa a distruggere pregiudizio, e 
superstizione; e con essi si è sciòlta dall' antico timore , 
chela teneva in ceppi, e dal fanatismo, che perfino di' 
se. medesima la rendeva manigolda. Finalmente essa si 
dice Ubera. Pure nella sua pretesa libertà ore andrà 
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essa ? Essa che , nata cieca , ben potè frangere le cale-*- 
ne , che immobile la tenevano , ma non valse a sco^ 
prire alcuna via da percorrere? Egli è quasi mezzo 
secolo, che si move, o a dir più vero si agita; e in 
tant* anni dove è essa pervenuta? Quali instituzioni si 
è create? Quale aumento di prosperità si è procura- 
to? Essa si dibatte tuttora negli stessi punti, incui si 
riscosse , e comechè partecipar potesse a una mag* 
giore liberta ; e prosperità nazionale create , non già 
da' suoi impeti incompostì, ma sibbene dalla ragion 
del popolo ; pure non è giunta che ad ottenere sfrena- 
tezza, e licenza, colle quali con perpetua vicenda ora 
le nazioni tiene levate ad anarchia, ora spiana fra le 
nazioni la strada al dispotismo. 

Que* filosofi , che fìnser per l' uomo un primigenio 
stato naturale, videro, che nella loro ipotesi Tigno- 
ranza era innocente . e innocente continuarono a sup* 
porla eziandio dopo che Y uomo ebber fatto passare a 
constituirsi nello stato sociale. L' uomo isolato, e con- 
siderato affatto indipendente dal consorzio de'suoi si- 
mili, se non ha causa di perfezionamento, non. l'ha, 
neppure di depravazione , e nella sua nativa semplicità 
non è cattivo; fors'anzi nel suo amore di felicità è 
buono, e nella sua bontà piega per avventura alla vir- 
tù come per istinto, e benché . ignorante. Ma se da 
questo stato di natura , per cui certamente non fu man- 
dato F uomo sulla terra, e che mai non esistette fuori 
delle finzioni filosofiche, suppouiam partire diversi 
individui , e in società raccogliersi , porteran seco la - 
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loro tendenza alla felicità , la quale se cieca vi resia ^ 
come in natura , resta amor proprio , e diventa pas- 
sione, perchè una resistenza comincia a provare , né 
sa come superarla. Inoltre le passióni in società fer- 
mentano , e per essa hanno incentivo, ed alimento ; 
giacché come soltanto in società Y ambizione rinviene 
Su chi primeggiare, cosi ogni altro stemperato appetito 
crede rinvenirvi di che satollarsi. Per la qual cosà 
Se collo introdursi delf uomo in comunanza , e collo 
estendersi delle sociali relazioni la tendenza alla feli- 
cità non esce, per cosi esprimermi, dalF individuo, e al 
lume d'una ragione del pari estesa mediante la scienza 
non si diffonde ad abbracciare tutta la società, quella 
Yolohtà, che nella sua seinplicè ignoranza fu inno- 
cente, e libiera, divien delinquente, e schiava. E come 
la massima parte degli uomini di questa astrazione, di 
questa scienza è incapace^ così la forza della necessi/à 
Sociale , per contenere , e per coordinare la tendenza 
della plebe, fin dalla più remota antichità altri vincoli 
produsse. 

Son (Jue^ti vincoli, che oggi la plebe ha infranto. 
Sciolta da ogni superstizione, da ogni timore, da ogni 
prestigio , dà ogni riverenza , la plebe trovasi oggi in 
un novissimo smarrimento, quale non si conobbe 
Inai dachè società civile si ricorda. Nell'ordine gene- 
rale della civil comunanza, e de' tempi venturi ciò 
stesso non può essere che un sommo benefizio di quella 
Provvidenza, che io adoro anche quando meno si 
mostra ; ma intanto mi è lecito il chiederle , che 

II. IO 
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cosa sostituire ai vìncoli speziati , onde pur dar freno , 
e guida ^ e virtù alla massilina parte delle europee po- 
polazioni ? 

Forse mi si dirà, essere i governi appunto espressa- 
mente instituiti al solo oggetto di prevalersi delle pas- 
sioni de' cittadini; e di dirigerle allo scopo salutare del 
miglior essere della nazione. £ vero : ma questo è il 
problema ; e noi il metodo di scioglierlo dimandiamo. 
iChiamiamo il conoscitore forse più profondo della 
civiltà deir emancipazione ^ il politico più riverito 
dalla Francia , chiamiamo Montesquieu a reggere per 
esempio )a Francia medesima. Sotto il giogo del timor 
servile ei certamente non si avviserà mai .di ricurvare 
neppur la plebe. Tacendo dell' insopportabil ripu- 
gnanza, cbe la sua umanità risentirebbe da} richiamare 
r abbopainevol principio del dispotismo , abbattuto 
oyjgimai, grazie agli sforzi de' secoli del cristianesimo, 
per tutt' Europa, quel sapiente ben s'è avveduto, il 
timore essere un incanto sciolto, essere un fantasima 
dileguato per sempre per 1' esorcismo dell' emancipa- 
zione : dappoiché il sommo lume, che la plebe ha sa- 
puto acquistare, ostato appunto sol per iscoprire, che 
quando per lo passato essa paventava , paventava sol- 
tanto alla vista della propria ombra ; e che se essa il 
proprio braccio non le avesse prestato, fin la stessa 
giustizia non sarebbe riuscita che un vano nome sepza 
potere. 

Il grand' uomo di stato rivolgerà pertanto l' animo 
suo a mettere in vigore il sostegno più saldo da lui av- 
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Vertito nelle monarchie^ Y onore. U onore parla prò* 
ifbndo all' anime francesi : ma affinchè V eloquenza, di 
questo sentimento possa esser base a un' organica in- 
stituzion sociale de' nostri giorni non basta , che sia 
un magnifico suono in cerca d' un senso ; fa d' uopo y 
che prenda il maschio linguaggio della ragione j im- 
peratrice deir età nostra ; e quanto il valore di questo 
linguaggio possa essere compreso dalla plebe inferiore, 
già r abbiam veduto , e continueremo ancora a veder- 
lo. Elssa chiamata su questa terra alla destinazione 
tlella pace domestica y non vi giunse fornita della squi-^ 
sitezza degli organi sensibili abbastanza alle pubbliche 
rimunerazioni; ed acconcj non pure a distinguere 
tlalla voce dell' onor fallace , che sì di leggieri può tra- 
viarla , quella del vero onor civico ; ma a rispondere 
altresì ali* alto sentimento dell' onore della ragione^ 
Queir ordine superiore di cittadini y che di questo fe- 
lice organismo di spirito è dotato y si è il popolo , si è 
r ordine capace di governare : e noi della moltitudine 
parliamo, che reclama d' essere governata. Inoltre il 
vero onore suppone la virtù. 

La virtù, essa che dicesi la vita delle repubbliche , 
sarà per avventura il principio, che dal nostro mo- 
deratore verrà prescelto. La virtù, e molto più la virtù 
eroica rende straordinarj gli uomini, singolari que' mor^ 
tali , che la possiedono ; i quali furono perciò come 
sublimi eccezioni alla comune condotta della generalità . 
La virtù oggi germoglierà nel cuor di tutti gli uomini? 
I^ virtù si diffonderà per tutta quanta la moltitudine? 
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Amabile chimera! illusion seducente! sogno più faif- 
tastico assai dell* età dell' oro ! Dunque non yegliafb 
più alla sicurezza y e alla tranquillità de'cittadiui ; vi 
vegliala virtù de' cittadini medesimi. Non promovete 
le generose azioni coli' onorare i generosi : la virtù è 
sprone, e premio a se medesima. Chiudete i tribunali : 
è giustizia la virtù ; il virtuoso è il proprio magistrato. 
Spalancate le carceri : chi v'entrerà mai più? Insom- 
ma qual bisogno vi sarà più di governo ? Ove tutti gli 
uomini fosser giusti , diceva Agesilao , il valore se ne 
starebbe inoperoso ; e saria affatto superflua, poteva 
aggÌ4]gnerey la sapienza de' governanti. Ma lo stalo 
sociale y come avverte bene chi ben pensa , suppone 
un continuo conflitto della potenza morale contro la 
-potenza fisica-, dello spirito contro la materia, della 
ragione contro la forza. Appunto perchè èimpossibile, 
che la morale, che lo spirito, che la ragione, che là 
virtù radano ad illuminare, e ad infiammare la mol- 
titudine della plebe, si fa necessaria l'azion del governo: 
e le stesse antiche repubbliche , si poco conformi cogli 
elementi delle moderne società , a me pare , che dalla 
virtù non riconoscessero altrimenti il loro fondamene 
tal principio , ma si piuttosto la loro grandezza. Voi > 
che repubblica gridate, sapete voi quale si fu la base 
delle repubbliche di più alta rinomanza? Si fu laschia^ 
vitù ! Altro principio di conservazione esse non tro- 
varono ; e a contenere le disorbitanze della plebe , e 
del mal talento , che poteva sommoverla , fu d' uopo ^ 
che dal dispotismo ax:cattassero l'azion del timore^ e 
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groppo sovente Io fepero forse con un rigore, che sen^. 
Uva d'inìquilh ; e poi si perdettero, 

Checché ne fosse , sempre si confjcrma , che la plebe 
fu sempre una, eguale sempre a se stessa, incapace 
delle facoltà più nobili ( che più nobili non sarebbero, 
qualora a tutti fosser comuni)', e incapace di essere. 
t;enuta nelF ordine della città , se non da un timore. 
Fosse poi questo un timor penale, come per lo piò. 
fu usato; fosse, come s'incontrò alcuna volta, un ti- 
pior riverenziale, sarebbe. del pari inapplicabile^ alla 
plebe della nostra nuova condizione eurapea, che pocq 
conosce il suo dovere per sentire q.uest' ultinip, e trop- 
po il suo potere per cedere al primo. ^ 

Ma intanto il, profondo pubblicista ha esaurite Y e- 
sperienzje di tutti i suoi principj di governo , e le ha 
esaurite indarno. Il genio della legislazione altra po- 
tenza di reggimento non rinviene, che o il timore, o 
r onore, o la virtù, o una loro conibinazione , perchè 
non conobbe, che il. regno o del dispotismo, o del^ 
monarchia , o della repubblica , o quello d' una loro 
combinazione. Conobbe queir eccelso ingegno, che i 
tempi stavan preparando quel nuovo regno della ragio- 
ne, che indispensabilmente noi dobbiamo elevare og- 
gigiorno : ma egli copobbe insieme , che la sola ragioiit 
politica mai non sarebbe stato governativo tempera- 
mento per chi di, ragion politica non è suscettivo : co^ 
uobbe, che il tenapo, in cui la plebe, ereditasse le più 
belle facoltà intellettuali, non sarebbe venuto mai ; che 
la verità, come con gravissima pru4enza lo dice uj^ 
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altro maestro de' nostri giorni {'ji), è. cosa di sommo 
pericolo per chiunque nel proprio spirito non la pos- 
siede; e conobbe finalmente^ che il regno universale 
della ragione, come quello della virtù , la quale è la 
ragione in azione , avrebbe condotto la soppression 
d'ogni governo y perchè avrebbe supposto la cessa- 
zione d'ogni contrasto, che dalla disparità delle facoltà 
è inseparabile , ossia avrebbe supposto la sovversione 
del nostro ordin mondiale. 

Non è già che quella parte moral della plebe , la 
quale nella sua semplicità può troppo facilmente la- 
sciarsi sedurre dalla parte turbolenta , essere del pari 
non possa nobilmente esaltata dalla parte piò sana, e 
più degna del popolo in que*rarì casi, in cui il popol 
medesimo, nella sua ragione altamente indignatosi 
d' un governo o inetto , o iniquo , si slancia repentino a 
provveder da se stesso alla salvezza de' proprj diritti. 
Risentito questo elettrico, ed irresistibile impulso dalla 
:ragion del popolo, l'inferior plebe al popolo si acco- 
muna, e per tutta intera la popolazione insieme suc- 
cede un momento di ragion pura. In questo momento 
essa cerca di ricomporsi tosto in nazione, e sente per 
primo il bisogno di jfbrti instituzioni , senza d'altronde 
saper prevedere quali in particolare queste instituzioni 
saran per essere, né quali interessi individuali an- 
dranno a proteggere , né quali a colpire. Allora nel si- 
lenzio di ogni passione , o a meglio dire nelF entusia- 
smo della giustizia, che e la passion della ragione, 
mal*aviglioso è il senno della città intera, e con essa 
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della plebe medesima. E si vede ogoi cittadino rinun- 
ziare affatto al sno intelletto , ulìa. volontà propria, spo- 
gliarsi di se medesimo, e con isquisito discernimento 
quegli spiriti trascerre più limpidi, e più illibati, la 
cui vita si è appunto quest'entusiasmo di giustizia, e 
confidare ogni sua facoltà in arbitrio di questi esseri , 
aninaati da un solo affetto celeste. E giacché ogni cit- 
tadino beli s'accorge, cbe questo momento di suf)Iime 
ealma ^ e di ragione universale non è cosa umana, e 
sembra star suU' ali per tornarsene al cielo , mentre le 
terrene passioni stansi in agguato per ricàrpire il loro 
impera, ogui cittadino invita bentosto i sapienti a 
promulgare ùelle tavole delle leggi i dettati di quella 
cosciens&a nazionale, de' cui raggi*! sapienti sonori lu- 
cidi punti d'ardenza $ affinchè quando ogni cittadino 
sarà disceso da questa accidentale esaltazione, e, ri- 
preso il suo stato abituale , sarà , per cosi esprimermi, 
tornato individuo , trovi sempre manifeste nelle leggi 
quelle stesse magnanime norme , che in lui confusa- 
mente parlavano nel santo momento della ragion na- 
zionale; e per esse sempre, quanto ad uòmo è dato, 
possa esser felice, e con tanta guarentigia, che esser lo 
deggia perfino malgrado se stesso. 

Ma perduto questo fomento di eccelsa esaltazione, 
in cui la giustizia d'una popolazione ha agito collo 
slancio della sorpresa, e cornea dire di soppiatto degli 
individui, che la compongono , le costoro passioni dal 
loro stttpor si riscuotono , e se più a lungo continuasse 
Tazion della popolazione, elleno si scatenerebbei^o, 
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sopra Fazion medesima irromperebbero^ e, infinite 
quai sono , rimescolerebbero il mondo polilico neila^ 
confusione del pazzo cozzare degli atomi d* Epicuro. 
Tale si è l' intervento, della plebe co.rruttibile , la quale 
ba bensì ancV essa il suo senno ^ il si^o istinto del giu- 
sto , e del vero, ma le voci divine non ne ode , se noa 
quando tutte le altre untane voci intorno a lei si ta- 
Clono. La voce però della plebe superiore (e sta ia 
questo il massimo danno delle plebi) non indugia 
ad alzarsi , e a chiamare accortamente la passione \ e 
r inferior plebe tosto le irisponde. Il popolo , consti-: 
tuitp d* elementi della ragione, incompatibili con quelli 
delle plebee i^tem^peranze , di necessita allora si se- 
para , e si ri lira ; e le plebi impervers^n sole i^el labi- 
rinto dell' anarchia. 

Egli è perciò , che fupri di quelle Siolonnità ^ che 
spontanee Enora si sono presentate ^ e imprevedute , e 
irresistibili fra il volger de' secoli, l'universale della 
città no9 deve prender parte veruna diretta , ed imme- 
diata alle crisi politiche. Sento anzi de'savj aver emessp 
il voto, che le plebi non si fossero ammesse giammai 
alla confidenza di essere la società pervenuta a un pe- 
riodo di crisi. Ma p^r mia fé in qual modo? Son pur 
desse le plebi , che nell' emancipazione dovendo par- 
l^eciparne, d^Ua qrisi formano Tazion perturbatrice j, 
ipoLcntre il popolo interamente la compirebbe colla cal- 
j^A della sapienza. Chi le chiamò alla liberta fu il cri- 
stianesimo; e comunque la libertà non sappian volere, 
ma ora più di essa, ora meno di essa , ora licenza, ora. 
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dispotismo traggano seco ; pure Y odierna Europa non 
)ia più forza di allontanarle da verun movimento so- 
ciale. Altro ci vuple che inculcare «ni moderatori di que- 
ste crisi di valutare le politiche maggioranze non dal 
numero delle voci , ma bensì dal valor de' suffragj : le 
plebi si valutan da se slesse; e trovatesi in nume- 
ro, si trovano in forza, e senza più allo sbaraglio mi- 
nano. 

Lo so ; e fino quel greco , che per padre della storia 
fu riverito, lo disse : « Nulla v'ha di più insolente, n^ 
» di men capace di ragione che una moltitudine sca- 
» pestrata ; e chi per timor di un tiranno alla plebaglia 
9 si assoggetta non ha fior di senno. Colui, se fa il male, 
» almenlo conosce; questa neppur può comprenderlo. 
9 E che conoscerebbe mai ella, la quale nulla né può 
» sapere, né può imparare di grande, né di giusto? 
» Essa, simile a un torrente, schianta tutto a furore > 
» tutto devasta (7 2). » Lo so; é questa la plebe, che, 
scatenata legittimamente dalF emancipazione , ha per 
diritto supremo la distruzione d* ogni civiltà ; e della 
quale , senza che a lei ci sottomettiamo , noi siam già 
vittime. Essa opera irresistibilmente...... irresistibil- 
mente j e il desiderio, che essa avesse perfino ignorata 
la crisi ^ e il consiglio di non valutarla, esprime si il 
voto d' un savio, e d' un buono ^ ma é desiderio d' un* as- 
surdità, è consiglio d' un'impossibilità. Se non che 
esso esprime per avventura assai più di quello , che vi 
sentan dentro quegli stessi filosofi, che lo pronunziano : 
un vaticinio esprime d' un avvenimento , il quale le 
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loro assurdilày che son qaelle dell' epoca , concilj; e 
nella pia ombrosità di quelle parole il presentimento 
traluce del nuovo orditi di cosc^ che si realizzerà colla 
Laostenia. 
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CAPITOLO IL 



INTERVENTO DELLA PLEBE INFERIORE NELL'ODIERNA POLITICA. 



•' Scegli è impossibile d'allontanare dalle crisi straor- 
dinarie r azion delle plebi , egli è d' un' eguale impos- 
sibilità r impedire il loro intervento nelle opere gior- 
naliere , che compie abitualmente la politica , sia per 
la confezione , sia per l' esecuzione della legge ; benché 
quesl' intervento non solament'è non sia men sovver- 
sivo deir altro , ma sia desso anzi , cìhe fomenta , e 
concita a quando a quando le perturbazioni più mor- 
tali. Fino al termine del presente librp noi non faremo 
quasi altro più che percorrere i particolari di questa 
funestissima verità. 
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Senza dubbio fu per un presentimento della possi^TL 
bilità d'una tanta sovversione , clic già da lungo tem- 
po per principio politico si ammise, che la città, anzi il 
popolo stesso non debba della sovranità legislativa , a 
constituente avere in se cbe la potenza, o il diritto; ed 
esercitare non ne debba Y azione, che rappresentato da. 
fjue' manda tarj da lui prescelti , i quali nella sapienza 
del loro intelletto , e nella indipendenza della lor con- 
dizione gli offrono quella guarentigia di libertà , e di 
pura giustizia, eh' esso a se medesimo non può offeri- 
re. Tutti ì poteri dello stato debbono essere una con- 
tinua emanazione della sovranità popolare : ma il 
consentimento di tutte le contrade , ove si sa , o si spe~. 
ra qualche cosa di governo liberale , che vai quanto 
dire il consentimento di tutt' Europa , mi dispensa dal 
dimostrare, chele popolazioni possiedono bensì, o 
aspirano a possedere la potenza di questa sovranità ^ 
ma non Y esercizio. 

Pure se questo principio è ammesso, non ancora se 
ne sono dedotte tutte le conseguenze, che se ne dove- 
vano. Dallo stesso principio pertanto , il quale, ove in 
azione, ove in un desiderio tale, chenon può essere che 
r espressione d'un diritto conteso, può considerarsi 
dilatato per tutta Europa, io comincerò una serie dì, 
raziocinj , che di conseguenza in conseguenza accom- 
pagnandomi sino alla fine dell' opera, a un termine 
mi condurrà assai più lontano, e più assai fortunato 
di quello che forse il lettore possa adesso prevedere ; 
e che fin dopo eh' io Tavrò tralasciata, da lui medesi-^ 
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mo potrà pure venir conlinuata per un' estensione 
sempre sorprendente , ma che io non so definire , Co- 
me qaella che all' estensione qualunque del suo spirito 
sarà proporzionata. 

S' egli è adunque universalmente ammesso , òhe la 
popolazione , e il popolo stesso non debba della sovra- 
nità o constituente , o legislativa avere che la potenza, 
e non l'esercizio ; non è egualmente ammesso , che il 
popolo , e la stessa popolazione , cioè popolo, e plebi 
insieme, non debba intervenire che per un simil man- 
dato anche nella esecuzion delle leggi. Perlo contrario 
non si vede mezzo alcuno di eseguir le leggi, se non si 
sottraggono poco men che affatto a^quella superior ge- 
rarchia, in cui la ragion nazionale si è riconosciuta 
raccolta, per abbandonarle alla guarentigia di quella 
moltitudine, in cui guarentigia non si è trovata, ma 
sol nella quale però si rinviene la indispensabile forza 
materiale. Non ha dubbio : di forza fisica nell' esecu- 
zion della legge abbiam d' uopo , e di forza fisica fin- 
ora il mondo non vide mai che quella inerente alla 
massa degl' individui , e che^ sempre proporzionale a 
questa massa, per mandato non può essere ceduta. 
Eppure anche nell' esecuzion delle leggi se non si rì- 
tshiede quel!' elevatezza di mente , che le ha concepite, 
un' egual castità, e fermezza d'intenzione si richiede; 
ed assurdo a pensarsi sarebbe , che l' indispensabile il- 
libatezza, che la plebe, e neppure il popolo non potè 
promettersi di serbar sempre immacolata nel formare 
le norme sociali in astratto, immacolata avesse poi 
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sempre a serbarla nelY esegairle in concreto y Tale a 
dire nd punto solo , in cui cominciano a trovarsi in un 
pericoloso contrasto cogF interessi reali > e con quelle 
passioni y a cui v tempi han roso ogni freno. 

Finché la base de* governi si fu Tìgnoranza delle 
plebi y ragionevolmente Tesecuzion della legge era ad 
esse affidata; imperocché , mediante il timore alimen- 
tato dall' ignoranza stessa 9 esse erano instrumenti ma- 
tefiali, ed obbedienze passive del potere ; e non aven- 
do elleno volontà propria ^ V abuso del princìpio deiri- 
gnoranza^ e del timore aumentava sopra di loro la 
ÌFor^a del dispotismo. Allora e le leggi salutari della 
sapienza y e le micidiali fantasie de* governanti sono 
egualmente sicure di trovare nelle plebi il braccio fe- 
dele, che ad effetto le tragga ; ed allora un sultano per 
vedere strozzato un suo suddito, non ha che a inviar- 
gli un laccio, ben certo, che nella vittima stessa tro- 
verà anche il manigoldo. Tutti gV individui della 
schiavitù con tanto prestigio stanno bendati, che si 
Y^Onservano sen^a saperlo, come senza saperlo corre<- 
rebbero, se loro s' imponesse, a uno stupido olocau-^ 
sto : che se mai per avventura alcuno di essi osasse di 
strapparsi la benda , meglio ei vedrebbe il prestigio 
ddV universale , che o eaecutor della legge, o complitse 
del despota, al medesimo sacrificio lo dannerebbe, 
e più air infamia. Le plebi del fatalismo non sono che 
braccia j la loro volontà sta o nella legge, o nel gover- 
nante. 

Oggi mediante Y emancipazione le plebi hanno a- 
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C(}aÌ8Uta 36 non una volontà propria ( giacché cedon 
puf* sempre o alV altrui volere , o alla passione) alme- 
no una propria potenza di volontà. Ma finché questa 
loro volontà non sarà illuminata, come lo era quella 
della legge y alla quale un tempo servivano, cioè a dire 
finché non saran popolo, non avran diritto d* interve- 
nire neir esecuzion dell* ordip legale, se non col peri* 
colo di servir, come un tempo p a un dispotismo, che 
però oggi in se stesse troveranno : imperocché Y igno* 
r^nza antica é la medesima ; e il principio volitivo è 
loro divenuto intimo^ Esse hanno congiunto forza, e 
volontà ; m^ non la facoltà intellettiva : fatte attive nel 
volere j son restate passive nel concepire. 

Oltre di ciò è a riflettersi^ che, stando oggi la base 
de' governi nella ragione fatta pubblica, e nella scienza^ 
che è la ragion coltivata, Y abuso del princìpio la inde-' 
bolisce, anzi la snatura : conciossiachè V abuso della 
ragione è il sofisma, il quale non é più che Y espres- 
sione o deir ignoranza, o della passione, E siccome 
non V* ha chi tristamente non debba concedere, che 
passione, e ignoranza mai sempre alligneranno in 
huon dato presso quella moltitudine, del cui concorso 
si crede di non potersi esimere nelF azion della legge ; 
cosi anche per questo capo il principio del governo 
della ragione sembra un principio fallace, e che fino 
dal primo suo movimento aUa propria distruzione sia 
diretto. 

Io ricordo , che sto scrivendo per rassicurare la so^ 
cietà, per dimostrare, come il risultamento dell* uma^ 
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tia perfetlibililà, come la grand' opera della civiltà h 
ben lungi dal dover essere una crudele fallacia y unk 
ìnortal perdizione ; scrivo per entrare ne' pensamenti 
del secolo de' lumi, e trarre in palese un gran coii- 
èetto di salvezza, e di prosperità, che in se nasconde^ 
Ma intanto a non dipartirci dai mezzi finora conosciu- 
ti , dopo che in Francia per esempio non si sono tro- 
vati che dugentomila cittadini presutiti capaci di saper 
trascegliere quattl'o, o cinquecento legislatori, noti è 
egli uno spavetito quell' essere in necessità di pren- 
dere la legislazione, 1' dpera di una sapienza nazionale 
con tanto studio, 6 con tanto amore purgata da ogni 
elemento d' errore, o di passione^ e di tornarla a get- 
tare in grembo alla intera popolazione ; cioè iii mezzo 
al mare delle passioni, e degli errori? E non è egli uh 
affidar 1' ancora di salute alla custodia delle^ tempeste , 
quel dover commetterla legge alla salvaguardia degl'iii- 
capaci , à un esercito forse di mezzo milione d' nomi- 
Ili, a una guàrdia nazionale di ben tre milioni ("j 3), 
alla nazione in massa ? Che valeva estrarre la quintes* 
senza della ragion pura del popolo, se questo limpido 
spirito vivificatore doveva poi tornare a tramescola^ 
di nuòvo la sua Virtù al cumulo impuro delle sue ma- 
terie primigenie ? 

Quando io parlo della Francia intendo di parlare di. 
tutt' Europa ; imperocché l' Europa tutta ha in seno 
gli elementi tanto della prosperità, che della calami- 
tà francese. Il politico sistema, cui tendono l'altre 
nazioni europee, potrà essere variamente inodificato sì 
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nella formai come nel tempo, in cui verrà a mani- 
festarsi, perla varia influenza e dell' indole nazionale, 
e delle circostanze locali, e delle contingenze storiche 
rispettive : ma lo spirito sostanziale è lo stesso per 
tutto, è sempre quello delF emancipazione cristiana 
del popolo \ e gli stessi per tutto ne sono sempre gli 
ostacoli, quelli della natura delle plebi corruttrici, e 
corruttibili. L' Europa si può speccbiar nella Francia, 
e mirarvi F imminente suo avvenire. 

Ripigliando adunque il corso delle nostre conside- 
razioni , e raccogliendo in poco quanto più sopra ab- 
biamo esposto, egli è innegabile, che il confidare Fe- 
secuzion della legge alla salvaguardia della popolazione 
intera suppone quello , che la politica cerca , cioè che 
la popolazione sia già diretta allo scopo della giusti- 
zia : ma per dirigere a questo scopo gli uomini non vi 
sono in ultima analisi al mondo che due mezzi, o la 
ragione , o la forza. Della ragion pura la massima parte 
della popolazione, cioè la plebe, quale che essa si sia, 
Bon è , e per sua essenza mai non sarà capace : e in 
quanto alla forza , la plebe stessa , sapendo, che o cor- 
ruttrice o corruttibile, o semplice o malvagia^ ovun- 
que si cerchi, si trova ovunque, non solo sparsa per 
le officine, e per le piazze, ma anche frequente per gli 
atenei , e pe' santuarj , e fino intrusa ne' parlamenti , e 
ne'coDsigli sovrani , e non di rado seduta sotto a' troni 
stessi; conscia in tal guisa, che, in immensa maggio- 
ranza numerica sopra il popolo , i suoi clamori , o i 
suoisupplizj saranno leggi, con queste leggi delFa- 
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narchia , e del dispotismo ogni guarentigia d*ordin so-^ 
ciale distrugge, e alle sue sfrenatezze immola ogni li- 
bertà. E^sa giunta 9 com*è, all'apice del suo politico 
sapere , che tutto sta nel numerarsi , ferocemente si 
contempla nella sua forza , ed è già arrivata al punto 
di esclamare con un sorriso ; in cui la convulsione del 
caos ha balenato : la Forza son io ; e se io la giustizia 
rinnego y la giustizia sparisce y come il fantasima 
d' un imbecille ! 

Si ardisca , o non si ardisca di confessarla ; si veda 
-chiara y o si speri falsa ; per essa si tremi y o si soffermi 
incerto dinanzi al tremendo giudìzio y questa è una ve- 
rità. Nella discesa che Cristo fece agV inferni scatenò 
il più frenetico di tutti i demoni , e lo avventò inse- 
parabilmente fra la civiltà dell'emancipazione. Potrà 
un miracol della libertà del popolo mansuefarlo , anzi 
di nuovo aprirgli quel cielo, da cui un di fu precipi- 
tato : ma intanto il sentimento della prima parte di 
questa verità ; la previsione dello «ferramento al certo 
imminente ,^ve non è flagrante, e nondimeno tuttora 
irreparabile , delle innumerevoli plebi sta in fondo e 
air animo della nazione, e a quello del governo; e co- 
munque confusa ancora, ed indefinita, pure è dessa, 
che attosca d' incertezza , e di sgomento e i consigli di 
questo, e le aspettazioni di quella. 

E invero, per venire a un discorso più positivo , la 
forza moral d'oggigiorno non può essere, chela li- 
bertà , frutto della riflessione : di libertà la nazione 
già ne possiede, o, per dir più vero, in vigor delle sue in- 
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slitaziotii è in facoltà di possederne il massimo grado 
possibile; epparela forza morale non possiede, perchè 
non vi è morale senza libertà , né libertà senza ra« 
gion pura; e la libertà discendendo fino a quella innume 
revole plebe , la quale più alla passione , che alla ra- 
gione , e alla riflessione è adatta , ma che più non vuol 
farsi il semplice braccio della ragion pura, degenera 
in licenza , e minaccia di precipizio V ordin sociale. La 
(orza fisica poi anch* essa pare nel massimo grado pos* 
sibile ; la nazione intera è armata ! Eppure forza firica ^ 
comevedrem meglio fra poco, la nazion non possiede, 
perchè anche questa forza non può essere che la forza 
'morale in azione; e Tarmi non sono un' egida di sai* 
vezza che impugnate dai savj ; brandite dai forsennati 
divengono fulmini di devastazione. La parte tranquilla 
della plebe stessa supera, e d'assai supera la parte 
corruttibile, e la perturbatrice; è innegabile; e forse 
quella è più che decupla di questa. Ma appunto perchè 
la pluralità è amica delF ordine, è vittima del disordi- 
ne; negli sconvolgimenti non si trova nel suo elemento; 
ed è disposta a lasciare agire ai turbolenti. I tristi sei 
sanno, e, comunque discordi fino fra se stessi, pure 
ogni sedizioso a ragione confida , non sui mezzi , che 
troppo son varj , ma sulF indole sovvertitrice di tutti 
gli altri, che a tutti è comune , onde colla loro compli- 
cità lo stato sommovere ad anarchia (74)* «^l sanno 
gli adulatori , perpetua peste della civiltà , i quali ora 
Sejani, orCatilina, rivolti oggi dalle reggie- ai ginnasj , 
alle officine , ai trivj , e fino agli ergastoli , a ragione 
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confidano di ottener dai semplici , e dall' inferior plebe 
quella porzion di tirannide, che dianzi dal monarca 
mendicavano. Costoro per lo passato il governo per- 
vertivano a violar la legge ; m il popolo cacciò il go- 
verno in bando , e fra ceppi : ma quando a violarla af- 
fatto avran pervertita la plebe , chi ad Holy-rood , o ad 
Ham caccerà la plebe ? 

È pur tremenda adunque questa nostr epoca, nella 
quale si è sciolto l'universale dalle catene d'ogni pre- 
stigio, senza che finora siasi reso soggetto al freno della 
ragione! Noj cerchiamo, scrutiam pure per entro a 
tutti i mezzi sociali, che oggi ne rimangono, più non 
ne iroverem veruno di positiva repressione, e conser- 
vazione. E in uno stato di fondaniental sovvertimento 
chi più ardirà ricordare, non che sperare, la tanto pre- 
detta, e tanto invocata rigenerazion sociale? £ valga 
il vero, quel sistema di mille guarentigie di ragione, 
che, instruiti dai lumi, e dagl'infortunj, abbiamo a 
tanto stento elevato , che vale esso , se un arbitrio di 
passione vi abbiam dovuto lasciare, che tutte a un 
tratto le guarentigie annulla? quella nazionale rappre- 
sentanza, senza della quale nella legislazione nulla più 
si può , che vale essa , se contro di essa nelF esecuzione 
si può tutto? queir argine innalzato contro l'esorbi- 
tanza plebea , che vale esso , se della medesima esor- 
bitanza è in potestà l'abbatterlo? e l'impero dalla 
legge eretto che vale esso, se è sotto l'impero della 
fòrza brutale? Finora insomma non combinammo, che 
la mostruosa, ed impossibile alleanza della libertà, e 
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dell'anarchia. Taccio , che il presentimento inavver- 
tito y ma infallibile dell' osservanza , o della trasgressio- 
ne , che incontrerà la legge , comincia ad agire con in- 
flussi diretti, e potentissimi sulla stessa formazione di 
lei : e solamente considero , che la legislazione è Y opera 
spirituale per eccellenza; e che il sopportare , che 
anche nella sola esecuzione di una tanta opera la plebe, 
perhè oggi si sente un arbitrio, vi prenda una parte ar- 
bitraria , è un sopportare , che più non vi sia plebe ; 
quindi che non vi sia più società , della quale essa è il 
materiale, e il corpo intero. Il corpo dipendente da 
una facoltà, che non possiede, cadrà tantosto in disi 
soluzione; e Y aùima stessa di questo corpo perduto va- 
neggerà un giorno, e andrà a svanire! 

Senza un ordinamento affatto inusitato, la cosa 
pubblica è perduta : imperocché ogni volta che ci con- 
duciamo in traccia di chi ali* esecuzion della legge 
cooperi, ci aggiriamo inestricabilmente entro un cìr- 
colo vizioso, che ad ogni passo ci arresta , 'perchè ad 
ogni passo ci mette in faccia a quella moltitudine, cui 
r emancipazione ha insegnato con un atto di volontà 
ad abbatter la legge. La nuova guerra , che nel seguire 
i progressi della passata civiltà europea avemmo a pa- 
ventare, la mostruosa guerra de' proprietarj personali 
contro i proprietarj reali è incominciata. Le plebe, nel 
combatter la legge, combatte la proprietà , da cui, co- 
me vedemmo, il diritto d' emanarla deriva. Ex)ggimai 
che la impedisce di combatterla direttamente? La pub- 
blica forza morale , e la pubblica forza fisica son gii 
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separate. Le ambizioni ^ e i livori travolgono le plebi 
superiori ; i delirj le inferiori : e l' elemento della pas* 
stone senza freno ha in pugno rinvincibile instrumenta 
del numero senza consiglio. Dimani possiamo essere in 
mezzo air infinita mischia , che comunque composta 
di successi varj, e moment,aneiy sarà pur $ei;npre di 
enormità incessante. 
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CAPITOLO III. 



BELLE FORZE ARMATE ^e' GOVERNI LIBEJII« 



£ egli maraviglia , se in questa coudizione d* uQa 80-> . 
cietà assurda y e pericliiante, governo , e nazione, le* 
gislatoriy e popolo non dan passo, o non concepiscon 
pensiero, che timido, ed assurdo non sia? £ questa, 
r ineluttabil forza della necessità , la fatalità de' tempi, 
e uon V* ha alcuno ,• che sottrar vi si possa, né che ne 
sÌ9 imputabile. La stessa potenza del genio non può 
che succombervi ; e a torto si accusa governo, e parla- 
menti di mancare di questo divino spirito,' che vive 
4' indipendenza , che inspira le maravigliose deliberar 
4Ìoni , che scuole , e seco strascina parlamenti, governi,^ 
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e popoli, ma che sotto qualunque dispotismo, sia 
principesco, sia plebeo, è un astro estinto, smarrito 
negli spazj , ed ignoto a se stesso. Anche il genio per 
poter operare dee proporsi uno scopo ; e non v' ha sco- 
po possibile neir assoluta mancanza di mezzi per 
giungervi. Difficile non sarebbe a dimostrare il moti- 
vo , per cui oggi né Ifi arti ingenue, né le scienze, né 
r armi ver un gran genio posseggano ; e la ragione di 
questa tenebrìa nell' età de* Itimi si troverebbe nella 
stranezza della nostra coudìzion sociale : ma non é del 
mio instituto V indagare Y impossibilità d* altro genio , 
che del genio politico ; e questa deve risultare e da 
quanto abbiamo esposto, e più particolarmente da 
quanto siam per esporre. 

Oggi in politica non v' é più sistema possibile. Siste- 
ma suppone la preesistenza di forze con un principio 
correlativo, cioè un elemento di ordine nella maggio- 
ranza de* possibili componenti il sistema medesimo, 
come in grazia d' esempio si furono le credenze reli- 
giose ne* tempi andati. Oggi la maggioranza della città, 
incapace sempre di ragion pura, é di più disciolta da 
ogni vincolo di comune opinione , che incuter possa un 
timore o servile, o riverenziale. Ogni individuo é un 
ente isolato : e in questa folla di atomi movimento co- 
mune non è concepibile ; se pure non accade per un 
fiotto di Vento d'ambizione, o d'altra smodata appe- 
tenza , che spinga un istante questi esseri ciechi per 
abbandonarli tantosto a rimescolarsi in un peggiore av- 
viluppamento. Quale è l' ordine del caos? quale ne è il 
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principio? quale quindi ne può mai essere il sistema ? 
Ecco perchè in politica il genio oggi è impossibile. 

Esaminiamo infatti più a fondo il valore de' mezzi, 
elle adoperar si vogliono a conseguire il sommo scopo 
della conservazion sociale , e dello stabilimento della 
libertà ; e confrontandoli cogli ostacoli , che avrebbero 
a superare, li troveremo tutti tentativi o assurdi , o im- 
potenti; perchè ad onta di essi, sempre troveremo 
smentita quella massima fondamentalissima della po- 
litica libertà , che Y universale della città solo la poten- 
za, non mai l'esercizio della sovranità deve possedere. 
Incominciamo dalla forza materiale de' nostri giorni : 
e come in un capitolo antecedente la scoprimmo inca- 
pace dì conservare a lungo il dispotismo , in questo 
inetta la vedremo a fondare, e a reggere la libertà. 

Gli antichi, e segnatamente i Romani, i quali d'armata 
per certo non s'intendevan meno di noi, conobbero, 
che l'arti della pace , e quelle della guei;ra erano im- 
possibili a professarsi convenevolmente dalla stessa 
classe di persone ; che le une, e le altre dimandano 
natura, ed abitudini affatto contrarie : ed acciocché 
gli spiriti impetuosi , e il vivere irrequieto del guerrie- 
ro a conturbar non avessero la calma dell'animo, e 
l'opera inspirata dell' artista : ovvero acciocché l'amor 
della coltura, e della meditazione, indispensabileall' in- 
cremento dell'arti civili, non avesse a intiepidire il 
valor marziale, da cui pendono le vittorie, separarono 
i due stati, e in generale non acconsentirono, che 
s' inscrivessero fra i difensori dell a città se noni cittadini, 
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né die le arti si professassero, se non da quell'altre classa 
chiamate de* servile de* liberti. Per questa instituzione 
andarono coir armi alla conquista del mondo; e coU'ar- 
ti, oltre all'aver goduto di tutti gli agj della vita , 
coperserla terra d'opere , e di monumenti ^ che doveau. 
portar lo stupore fra tutti i posteri. 

L'età nostra quasi nulla ha più di comune con quelle 
età antiche ; e invero impossibil cosa tornerebbe l'ap- 
plicare quella separa%iou dì condt^^ioni alle nostre co- 
stumanze. Ma pure invece che facciam noi ? Noi chia- 
miamo all'armi tutt' intera la giovine Europa^ e lusin- 
gandola di lasciarla eziandio alle arti, chiediamo ad 
Ogni cittadino, e ad ogni artigiano , che o per alcune 
ore del giorno, o per alcuni giorni del mese, o per 
alcuni anni della vita in se stesso ci dia in prestanza un 
soldato. Ma non ci lasciamo abbagliare da qualche 
esempio passeggero, che forse non si ripeterà mai più. 
Con più ragione altri esempj ci ammaestrino, che in 
questo amalgama di milizia, e d' arti , né arti posse- 
deremo, né milizia , che valgano. Tale erasi infatti: 
l'Europa di otto, o dieci secoli indietro , e di arti non 
si conosceva n che quelle poche, le quali appena in- 
segnavano di stentar la vita di di in di per guadagnare 
di che stentarla anche di dimane in dimane; e invece 
di guerra si avevano i macelli civili ; e gli assassini, e i 
fratricidi invece di guerrieri. Cosi noi retrocedendo alle 
instituzioni de' bassi tempi, de' bassi tempi ricupereremo ^ 
le brutali costumanze, senza però poter ricuperare 
que' vincoli delia religione; chealquanlo le temperavano . 
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JjSl guerre^ nel fatalismo fu necessaria ^ e fu perciò 
possibile. Fu necessaria nella sua causa , e nelle sue 
conseguenze. Lo fu nella sua causa , perchè quando 
gli nomini non han peranco acquistata la potenza di 
risolver le grandi questioni sociali colla ragione , non 
posson deciderle che colla forza : e lo fu nelle sue 
conseguenze, perchè quando gli uomini non hanno 
peranco acquistate le industrie y le arti-, e le scienze da 
parteciparsi a scambievole prosperità , abbiano almeno 
un motivo di girsi incontro nella brama di soverchiarsi; 
ìllorO proponimento antisociale ne'suoi effetti immedia- 
ti, commesso ai mezzi , che la Provvidenza ha nascosto 
entro T indole umana , partorirà un sociale ordina- 
mento venturo, il progresso della civiltà. G>me ne- 
cessaria, la guerra allora fu possibile; e trovò la 
facoltà della sua difesa particolarmente nella inaccessi- 
bilità della proprietà , e nell' immunità del sovrano 
proprietario; e la facoltà dell* offesa particolarmente 
nella cieca passività del numero delle plebi. 

Ma se ciò accadde nel fatalismo , il contrario nelF e- 
mancìpazione deve avvenire ; e a quel momento siam 
presso , in cui la guerra non sarà più possibile , perchè 
non sarà più necessaria. Se pel progresso social^ l'in- 
gegno e il commercio , il pensiero e il sentimento, gli 
eccelsi frutti della pace avvicinano, e confondono con- 
tinuamente tutti i popoli insieme ; se ogni controver- 
sia fra le nazioni può oggimai trovare un giudice com- 
petente nell'intelletto delle nazioni stesse, a che si 
dovrebbe più aver ricorso alla sentenza del sangue? Il 
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perchè a dare un termine a questa disumana assurdità, 
giustamente^ anzi mirabilmente vedremo nella terza 
parte di quesf opera , come l'inaccessibilità vada a 
scomparire , e per conscguente come , invece dell' im- 
munità y la responsabilità s' immedesimi in chi contrar 
potesse r imputabilità della guerra, per proscriverla dal 
mondo. Intanto vediamo, come a questo stesso fine di 
discioglier l'esercito già sia perduta quella cieca pas- 
sività, che delle centinaja di migliaja d'individui un 
solo micidiale automa ne costruiva : e come un pro- 
fondo sentimento di riprovazione siasi già elevato in 
seno alle genti, il quale, presago delle nuove sorti, 
che al valore de' cittadini si preparano , mette loro 
vergogna, e ribrezzo, che questa abbominazione di 
fatalismo rimanga tuttavia a deturpare le nobili costu- 
manze della nostra emancipazione. 

Un pubblicista dice con senno , che a preferire i 
beni della pace alle glorie della guerra si è soldato 
dell' età nostra. Col qual concetto parmi, che abbia 
vdluto significare , che 1' età nostra non può più com- 
portar soldati. Infatti un sentimento di verità rivela, 
che l'esercito è un mostro de' tempi andati, inutile, e 
ruinoso ne' nostri principj : e ad interrogar più a fondo 
questo sentimento si conosce , che l' obbedienza passi' 
va forma l'essenza dell'esercito, e che la medesima 
obbedienza , come più volte vedemmo , nell' eman- 
cipazione è un'assurdità , un' impossibilità. 

Un di in un trattenimento domestico stavasi agi- 
tando una quistione politica, dalla risoluzion della 
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quale pendeva la libertà di tutto un popolo : che ne pen- 
sano i vostri soldati ? chiese una donna a un colonello. 
Signora j ei rispose^ i miei soldati non pensano. L'au- 
tore^ohe riferisce questo tratto, esclama con un' acerba 
ironia: « Lasublimità della disciplina si è di far dell' uo- 
» ino un'armaoffensiva, o difensiva, cotanto indiffe> 
» rentealla causa, che protegge, o che opprime, quanto 
» lo è r elmo , di cui e' si cu opre il capo, o la spada , di 
» cui s'arma la mano (7 5). » Giusto è il suo sdegno : 
quest' abbiezione non può essere la sorte dell' uomo. 
Eppure quest'abbiezione si è la conseguenza necessaria 
dell' instituzione delF armata. Esecrabile si è Y institu- 
zione^ la disciplina non è che inevitabile. Contro l' insti- 
tuzione bisogna inveire ; oppure bisogna subirla in tut- 
ta r esteusion sua. Certo un' anima nobile deve temere di 
degradar se medesima nel sopportare con indifferenza, 
che cogli esseri della specie, a cui egli appartiene, si 
compongan de' meccanismi, delle catapulte viventi^ 
de' ponti sanguinosi, e gemebondi, sopra i quali im- 
perversi a suo grado il furore, e la carnificina. E sic- 
come d' altronde l' armata sempre si presentò , ed oggi 
più che mai si presenta , come una necessità sociale ; 
cosi gli spiriti più generosi vollero almeno esonerare i 
membri, chela compongono, dalla dipendenza dell' ob- 
bedienza cieca, e passiva. 

Ma si sa veramente perchè una simile obbedienza sia 
degradante? Si sa.perchè un tempo a nessun filosofo , 
a nessun filantropo cadesse giammai nelL^mimo di so- 
spettare per indegna la condizion militare tutta passiva, 
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tutta per cosi dire meccanica ? Si è perchè solo V eman- 
cipazione diede air uomo una volontà, che prima non 
aveva, eccitò in lui una coscienza, che prima non gli 
aveva mai detto nulla, gì* infuse una responsabilità 
morale , che prima non conobbe mai. Dunque un tem- 
po il fatalismo polè legittimare gli eserciti : oggi V e- 
maucipazione li distrugge. £ sapete voi per mezzo di 
chi li distrugge? Per mezzo vostro» ardenti pensatori, 
che nobilitarli volete, rendendoli giudici di quelle 
cause , in cui o non devono mai entrare, o non devono 
essere che ciechi esecutori. 

Non poca contraddizione a primo aspetto apparisce, 
e più apparirà in appresso, fra quanto ho scrìtto nella 
prima sezione di questo medesimo libro , e quanto in 
questa sto dicendo : colà io descrissi un Europa grande 
di progresso, e di libertà ; qui descrivo un'Europa orri- 
da di licenza, e di dissoluzione. Quest* apparente con- 
traddizione però di leggeri si concilia al riflettere , che là 
io parlava del popolo relativamente ai potenti ; qui parlo 
delle plebi inferiori relativamente al popolo : la io parla- 
va del periodo, in cui il popolo è giunto alla sua eman- 
cipazione intellettiva ; qui parlo del periodo successivo, 
in cui la plebe è giunta alla sua emancipazion volitiva. 
Quel periodo necessariamente precedette quest* ultimo : 
( guai alla società , se il contrario avesse potuto acca- 
dere ! ) e allora si mostrarono tutte le consolanti spe- 
ranze : ma fu un età fugacissima ; e V età del disperare 
1 ha troppo presto assalita ; e questo è il momento , in 
cui la libertà del popolo vi succombe. Mal ciò grado 
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tion dobbiamo mai perder conforto ; e quanto mag- 
giore è il pericolo delF emancipazion volitiva nelle 
plebi y tanto maggiore dobbiamo aspettarci un qualche 
gran portento sociale della intellettiva emancipazione 
del popolo. 

Ma però è tale la stranezza della nostra epoca ^ si in- 
conciliabili sono i nostri bisogni , e la nostra presente 
condizione, che per annunziarla io temo d'incontrar 
r accusa di parlar con sarcasmo , allorché io parlo con 
tutta la sincerità del mio cuore. Sì, io porto rispetto 
a que' pensatori , i quali vogliono sciorre dalF obbe- 
dienza passiva Tarmata; e riconosco, che difendendo 
r umana dignità , essi son gli organi de' più grandi sen- 
timenli dell'età nostra. Essi annientan l'esercito^ e 
noi sanno; e noi credono ; e noi debbon credere : im- 
perocché per quanto mostruosa possa loro apparire 
questa forza, pure' deve loro anche più apparir neces- 
saria : fìngetevi un momento la nostra società senz' ar- 
mata , e avrete dinanzi all' animo l' estrema delle cata- 
strofi sociali. Ma no; anche per un momento crede- 
temi sulla parola; l'armata non sarà più necessaria; la 
Laostenia fa alleanza con voi, e co' più magnanimi 
sensi del secol nostro per abolirla per sempre. Persua- 
detevi, che questo, questo solo intendevate d'incul- ,. 
care, quando un arbitrio inculcavate all'armata : voi 
non la volevate arbitra ; sciolta, distrutta la volevate. 
Prima eh' io abbia compito di prepararmi Y opportu- 
nità di poter dichiarare la forza , che deve diretta- 
mente annichilarla, consentitemi, che ricordandovi le 
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vostre parole colla supposizione fli una nuova forza 
sociale dinanzi al vostro spirito, io chiarisca a voi stessi 
il senso di distruzione, che esse vi' hanno occultato. 
Non andrà guari che-avrete a felicitarvene (76). 

« Il soldato aver non debbe né riflessione, né volon- 
» tà : bisogna, che la sua obbedienza sia cieca, intera, 
» assoluta, dicono i partigiani dell' arbitraria potestà , 
» e della tirannide. La morale condanna fortemente 
» questa massima , più idonea a far de' carnefici , che 
» de' soldati». S'egli é vero, com' è innegabile, che 
sia insti tuzione basata sulla morale quella, che al cor- 
po intero de' cittadini, e molto meno a un corpo par- 
ziale, ed armato non concede 1' esercizio della sovrani- 
tà : e s'egli è vero, com'è fuor di dubbio, che la 
delegazione del diritto di dispor dell' armata sia un 
esercizio della sovranità^ la morale vieta all'armata di 
dispor di se stessa. Ma per non incolpar la morale d' un 
divieto, che le ripugna, anzi che col suo princìpio è 
incompatibile , diciam meglio , che la morale condan- 
na r instituzione del soldato, la quale non solamente, 
secondo la vostra frase ne formerebbe un carnefice , 
ma un reo, se una coscienza del male, che opera , in 
lui supponete. « Se un capo in frenesia comanda 
» a' suoi subordinali d' investire il palazzo del princi- 
» pe, d' incendiare le case della città, d' avventarsi 
» contro a' passeggeri, d' incatenare, d' uccidere i 
» concittadini pacifici, ed inermi ; quale apostolo 
» dell' obbedienza. cieca ardirà di sostenere, che in 
» simil caso il soldato deve adempiere al ricevuto co- 
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» mando?» Né .voi, né io sarem certamente qaest' a- 
postolo feroce ; ma per serbarsi consentaneo a se stes- 
so dovrebbe esserlo ogni sostenitore della instituzion 
deir armata anche nelF emancipazione. Questo sistema 
accorda la potenza della libertà ad ogni cittadino ; ma 
per salate della città a veruna azione di libertà non lo 
ammette, se non quando ne è presunto capace ; la quale 
presunzione si avvera coli' adempimento di condizioni 
determinate dalla volontà generale eretta in legge ; ed 
anche allora non vi si ammette che ne' casi , e nelle 
forme dalla legge prestabilite : imperocché nella liber- 
tà tutto e legge, e non v'ha politico concetto, che 
possa acquistare una vita, un movimento, se non in 
virtù della legge. Inoltre per accordare all' armata il 
diritto di giudicare preventivamente il merito delle 
azioni, che le vengon commesse, o bisognerebbe sup- 
porre nelle classi inferiori, che compongono la sol- 
datesca, la facoltà intellettiva di giudicare in un grado 
più eminente, che non la possiedano le classi più ele- 
vate, più educate, più illuminate ; o bisognerebbe am- 
mettere, che i gradi delF appellazione, invece di ascen- 
dere, dovesser discendere fra i minori lumi. Ma come 
questa è un' inversion d' idee troppo manifesta, pre- 
tendesi da taluno, che in alcuni casi questo diritto 
possa avverarsi, giacché si appella dal giudizio d'uno, 
o di pochi uomini a quello d' una moltitudine d' uo- 
m.ini. O sempre, o mai : se la soldatesca é capace di 
questo giudizio, lo eserciti sempre ; se non lo é, non 
vi pretenda mai ; perchè in qual modo potrebbe essa 
II. la 
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acquistare questa faoallÀ solo in alcuni casi? £ dopo 
clie la società ba già pronunziato, che essa non la 
possiede , chi pronunzierà T improvvisa evenienza del 
caso j in cui di repente è venuta a possederla ? La sol- 
datesca medesima y la quale, giudice e parte, non m.an- 
cherà mai di sentenziare di esser in uno di questi 
aléuni^casi; e V eccezione diverrà *la regola , e Y ordine 
la sovversione. Questo è il periodo, a cui tocchiamo; 
e perchè esso non distrugga la società ,'r armata di- 
struggerà se stessa. 

« Mandelot, de Gordes, Saint-Hèran, deCaroiige, 
» il conte di Tenda, il conte di Charny si negarono 
» a fare eseguire ne' loro governi T ordine dato da 
» Carlo IX di massacrare gli ugonotti. Il visconte 
M d'Hortez, governator di Bajona, ebbe sissai di fer- 
» mezza , dice SuUy, per rispondere al re, che gliene 
» avea scritto di proprio pugno, che a simil coman- 
» damento ci non obbedirebbe punto : questa virtuosa 
» resistenza è stata consacrata dall' ammirazione, e da- 
» gli encomj della posterità . » E ben meritamente : 
ma perchè ? Perchè tanto quest' umano governatore , 
quanto gli altri menzionati dianzi , in quelF atto d' in- 
obbedienza abbiurarono la massima d'una institu- 
zione, la quale già si veniva facendo immorale in 
proporzione, che, radicandosi il principio dell' eman- 
cipazione, questa lasciava senza l'antico freno la pas- 
Sion coronata. La posterità applaudi loro , e per av- 
ventura plausi più alti serba loro per l'avvenire, per- 
chè in queir inobbedìeaza i primi colpi menarono per 
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abbattere la instituzione del fatalismo ; ma noti gik 
perchè una risoluzione avesser presa coerente a se me- 
desim.] y come quelli , i quali nelF accettar di far parte 
dell'armata^ tutte le conseguenze ne avevano accetlate^ 
e colla loro virtuosa resistenza non la consolidavan 
certamente, ma, la Dio mercè , la scioglievano. Esten* 
dete infatti il principio dell' insubordinazion militare ^ 
come si sta facendo oggigiorno, più che potete, e poi 
trovatemi, se a tanto bastate, Tarmata. Questa avver- 
tenze valgono anche di' risposta ai passi, che siam per 
riportare. 

« I gentiluomini svedesi , i quali a un ordine di Cri- 
» stina uccisero il suo amante M onaldeschi , i gen- 
» tiluomiui francesi , i quali a un ordine di Enrico III 
» uccisero a colpi di spada il cardinale, e il duca di 
» Guisa negli appartamenti stessi del re, erano assas- 
» sìni, e non soldati. Gli apologisti di questa scellerag- 
» gine, alla testa de' quali si mise il cardinale di 
» Joyeuse , non giunsero a giustificare quest' esecranda 
» obbedienza. » Ed è impossibile a giustificarsi un a- 
zione, che fa parte d' un' instituzione esecrabile.. Ma 
perchè mai per lo contrario negli antichi tempi dalle 
milizfe si commisero azioni , che agli occhi nostri , e 
al nòstro odierno sentire debbon tenere assai piùddra- 
troce, che queste non tengono, le quali non ostante uè 
i contemporanei osarono di condannare, nò la storia 
ne ha chiamato in colpa le milizie esecutrici ? Perchè a 
que' tempi di fat alismo le mili zie erano instituzione legit- 
ti ma. Oggi anch'io, ma perle ragioni addotte, con ven- 
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igOy eheunataléobbedienza « uou potrebbe trovare scusa 
» neppure in certe azioni di guerra, che l'antico gius- 
.» pubblico deirEuropa sembra avere autorizzate. » 

« Turenna dovea il suo braccio al suo paese, e al 
i» suo principe, ma per cose utili., ed onorevoli : 
o) quand'egli incendiava i casali, quando metieva in 
» cenere le capanne degli agricoltori del palatinato, 
0» non faceva più la guerra all'elettore, agl'inimici di 
» Francia; altri ei più non era che l'esecutore delle 
» vendette d' un ministro cortfjrianesco ; e la posterità 
» nel dannare un'azion si barbarica, la memoria di 
» quest' insigne capitano nonne ha assoluto. » Se un 
Turenna erravanell' obbedire, come mai nel disobbe- 
dire non correran tremendo pericolo le armate, che 
certamente di tanti Turenna non son composte? 

4c II generale di un'armata ausiliaria non ha il di- 
» ritto di giudicare, ^e il governo del suo paese fec^ 
» cosa giusta venendo in ajuto d' una potenza , anziché 
» d'un' altra; è suo dovere obbedire,^ .combattere, 
n anche contro il cuor suo, fra le s/chiere della na- 
» zìone, colla quale la sua ha contratto alleanza. » È 
verissimo; e questo dovere sorge dalla natura stessa 
dell'armata. Dunque se voi foste questo generale, e il 
vostro governo vi avesse, per impossibil supposto, 
mandato per ausiliario o fra le schiere di Don Michele, 
o fra quelle della Russia, voi avreste senz' esitare com- 
battuto je.il generoso don Fedro, e i magnanimi Poo- 
lacchi ! No certamente., non l'avreste fatto ; perchè per 
&rlo bisogna avere queir animo stesso, che indusse adi 
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eseguire le enormilk più sopra mentovate : né io vedo 
qual differenza corra nell' opprimere il diritto , e ìà. 
giustìzia o come dichiarato avversario , o come alleato 
dell' avversario. 

« Ma, soggiungete voi, senei campo di battaglia 
» ei riceve dal suo governo il comandamento di rivol- 
» ger repentinamente le armi contro Y alleato , che 
» veniva a difendere, che sopra Ta sua fedeltà riposa^. 
» e sopra la riconoscenza de' Benefizj, che e' ne ha rl- 
» cevuti^ in simil caso l' obbedienza è un traditnento 
» infame , è un abbominandb misfatto , che la fortuna 
>j può ricompensare, ma che la giustizia universalfe ar- 
» riverk a raggiungere, e che rimai'rà segnato dal 
» marchio dell'ignominia nella memoria degli nomi- 
» ni. » Anche il boja, che appiccò Pagano, Cirillo, 
la Sanfelice, e tanti altri ottimi napolitani, sarà eterna- 
mente abbominato, non già perchè obbedì in qui^lFe ese- 
cuzioni (e che poteva saper egli chi fossero que'grandi" 
disgraziati?), ma si perchè s'era messo in condizione 
di eseguire questi comandamenti. 

Per mene concludo, esservi instituzioni , le quali 
nel fatalismo furono sante, e nell'emancipazione Sono 
empie^ e l'esercito essere una di queste. In quella 
guisa che un tempo l' esecutore delle capitali sentenze 
della giustizia era persona sacra, veneranda; e che 
oggi è persona nefanda , ed ignominiosa : così Y eser- 
cito, che un tempo potè aversi per una nomada città di 
eroi, se più oltre nella nostr' epoca potesse duvare, 
andrebbe ad aversi per una inimmerevole banda 
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d'assassini. Ma prima di ruinare in tanto obbrobrio 
esso si sarà sciolto da se medesimo : esso, che nel suo 
essere collettivo, e politico (giacché non parlo mai 
dell' essere individuale, e civile de' membri, chelocom,- 
pongono, a cui dovrebbero applicarsi principj differen- 
ti) per sistema del fatalismo ebbe assai meno, chela po- 
tenza della libertà , tendendo oggi nelF emancipazione 
ad arrogarsi per arbitrio assai più, che l' esercizio della 
libertà, diventa un' impossibilita antisociale, e perirà. 
Chi, non vedendo altra forza fisica da sostituirvi, 
cerca pure di conservare Tarmata, ben si guarda 
dall' insinuarle verun diritto di deliberazione, e a tutto 
suo potere le inculca V obbedienza la più passiva^ la più* 
profonda abnegazione ad ogni mentale facoltà. Fra le 
mille autorità di tutti i tempi , di tutti i luoghi , di 
tutte le opinioni, ch'io qui potrei produrre in mezzo, 
d' una sola mi contenterò , perchè è d' un uomo , il 
quale penetrò a fondo l' essenza dell' armata , eh' egli 
capitanò con onore, con ingegno, e con fortuna, e il 
quale certamente non può cadere in sospetto di noa 
avere amato con cuore ardentissimo la libertà . Quell"a- 
postolo dell' obbedienza cieca , che più sopra ci pareva 
impossibile di trovare fra' liberali, lo troveremo nel 
generale Lamarque. «Il dover dell'armata, dic'e- 
» gli (77), è sempre di combattere, d'esser sempre 
» pronta a sacrificare la propria vita , e a compier que- 
» sto sacrifizio con ardore inalterabile, qualunque la 
» forma del governo si sia , o il nome di colui ; che 
» alle nostre sorti presiede. Come- mai sostenendo la 
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» massima contraria noii sì vede^ che si verrebbe ad 
» autorizxare Y estremo fra' pericoli, quello di permet- 
» tere a un' armata di deliberare ? Essa vorrà discutere, 
» se in tali date circostanze legittima è la podestà , e se 
» non lo è in altre ; essa potrà esaminare di questa pò- 
» dièst» e l' origine y e F estensione; potrà calcolare le 
>Y probabilità della riuscita di un' azione d' armi, e 
» prima d' imprenderla , indagare , se le proprie fati- 
» ehe saranno rimunerate, se accetta, ed onorata sarà 
» la miorte. Per tal maniera centomila volontà andran- 
)> no a surrogarsi alla volontà unica , che deve ìmpri- 
» mer V impulso ; e per tal maniera non vi sarà pia 
» armata f ma sibbene un'adunata tumultuaria, che 
» al punto di dover combattere si porrebbe a delibe- 
» rare. In nome della Francia, ripudiate si funesta 
» dottrina ; e il soldato, e l' uffiziale sappian bene, che a 
» fronte dell' inimico essi debbon mai sempre obbedire 
» al loro capo. » 

Sarebbe questo Y unico modo di sorreggere anche 
un momento l' armata ; ma non ostante per chi sa ve- 
der le cose alquanto addentro , troppo chiari sintomi 
essa dimostra, che la sua instituzione orientalie tra- 
piantata ne' tempi calamitosi del basso impero sotto 
un cielo, che non era più il suo , dachè era illuminato 
dal nuovo sole del cristianesimo, e cresciuta a dismi- 
sura nella lotta , che Y emancipazione per tanti secoli 
ha avuto a sostenere col fatalismo, oggi inaridisce, e 
crolla. D'origine orientale, l'armata nella sua forza 
air orientale doveva essere organizzata, e la sua disci^ 
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plina essere stabilita sapra le classi , e le gerarchie pre* 
fiisse, ed immobili;. e quel meccanismo chiamato sol- 
dato comune mai nan doveva avere in prospetto che 
il cannone y mai un grado ove salire per sottrarsi alla 
sferza d' un caporale. Cosi V intendono anch' oggi al- 
cuni stati europei , che megUo concepiscono la natura 
dell' esercito : ma altrove dachè ogni fante fu avvertita 
e dalla voce del secolo , e dal sentimento della dignità 
umana y anche assai prima che dalle parole d' un prìn- 
cipe ^ eh' egli teneva nella sua giberna il bastone di 
maresciallo , due successivi fenomeni ebbe Y esercita ; 
i prodigj di Napoleone; indilo sferramento della mi- 
litar consistenza. 

Un fatto venne a mettere in evidenza questa condi- 
zione deir armata y e lo scioglimento ne venne ad acce- 
lerare colla seduzion delF esempio. Nel supremo mo- 
mento della rivoluzione di luglio (i&3o) Y armata 
francese si sottrasse da se ad ogni obbedienza passiva ^ 
e nn certo diritto s' arroga (non saprei sopra qual po- 
sitiva facoltà fondato) d'interpretare i superiori co- 
mandamenti ; e ben fu forza , che la nazione almeno 
tacitamente gliel confermasse. Per gran ventura in quel 
punto questo diritto fu usato dagli assennati, e a un 
effetto salutifero condusse; ma la parlo sempre dì 
princip}, e non di casi, e da quel punto ogni discipli- 
na andò sovvertila, fu distrutto quelF incantesimo ,. 
che onore si appella, e che pure era F unico sangue 
del corpo militare ; perchè da quel punto più non si 
seppe da qual parte l'onore fosse per trovarsi, e se 
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neU' estreme crisi fosse per esser premio agli obbe- 
dienti , o agi* interpreti. L' esercito ^ ripetiamolo, 
nell'emancipazione è un* impossibilità -, l'esercito vuole 
un corpo con una volontà schiava y Temancipaiione 
vuol tutti con una volontà libera; e senza eh* io mi 
trattenga in più estesi raziocinj su di questa verità ^ 
l'esercito o non vi deve essere , o sarà 1* immagine 
compendiata y ma fedele della città . 

Fa parte del sistema militare un* altra forza a lui 
pienamente consentanea y perocché è una forza essen* 
zialmente immobile^ passiva, rigida , morta , quella 
cioè delle fortificazioni. Le fortezze non furono redente 
dal cristianesimo y e non poterono acquistare la volon^ 
tà dell* 'emancipazione : eppure anch* esse danno i lo* 
ro sintomi di decadimento , e d* impossibilità. Non io 
Io dico, ma il maestro della guerra. Napoleone asseri- 
sce, che » il sistema delle nostre piazze forti è oggìmai 
» problematico, o senza effetto; e l'enorme quantità 
ut di bombe, e di obizziha tutto cambiato:... che ne^ 
»suna di queste piazze ne è più a coperto; e tutte han 
«finito di poter resistere; senza che non vi è paese ricco 
» abbastanza per reggere alla loro manutenzione (78). » 

La nazion francese, modello preventivo di tutt' Eu- 
ropa , sente nel suo intimo il bisogno di ripudiar Tidea 
d* un' armata macchinale, ma non sapendo ancora chè^ 
sostituirvi, rende eco ali* incoerenza dell* età nostra, 
e seguita tuttavia a gridare ali* arme , non pure per 
mostrarsi imponente al cospetto dell' altre nazioni (del 
che parleremo nel seguente libro ), ma bensì per ricu- 
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perare quelF ÌDierno vigore , che sente ogni di venir 
più mancando : e il governo alla nazione risponde col 
presentarle di nuovo quel fantasima evirato , die tut- 
tora ha nome esercito. Ma come abbastanza^ anche senr 
za concepirla y si sente Tinsufficienza dì mezzo milione 
di proletari armati di fuoco , e dMnsubordinazione^ 
si è presunto di supplirvi col chiamar sotto V armi tutti 
i capi di stabilimenti y e i padri di famiglia. I padri di 
famiglia, e i capi di stabilimenti pagano di buon grado 
alla patria una parte de* loro sudori , delle loro veglie, 
del loro pane, e fino una parte della loro figliuolanza 
per avere i mezzi di godere y o lucrar 1* altra parte sa- 
cra ad altre cure non meno civiche y e per avere una 
volta quella soddisfazione, che la civiltà da tanto tem- 
po promette loro, e non attiene, di raccorre la scarsa 
felicità di questa terra nell' intimità della famiglia, e 
di concorrere alla prosperità pubblica colla prosperità 
privata. Nondimeno Y entusiasmo della libertà , e l'a- 
mor deir ordine,' in un di quei rari, e fugaci momenti, 
in cui quest' entusiasmo, e questo amore parlano all' in- 
tera nazione, due anni sono acconsentirono a un altro 
sacrifizio , e ben tre milioni di cittadini francesi mira- 
bilmente gareggiarono nel dare in poche settimane i 
nomi alla sicurezza patria, alla guardia nazionale. Così 
all' armi , di cui si vede munita , ogni casa oggi è fatta 
un corpo di guardia , ogni cittadino un soldato , ogni 
città un accampamento (79); e questo stato, che non 
so come abbia nome , ma che certo sarà qualche cosa 
peggior della guerra, perchè tutti i danni ne soffre. 
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senza correre y come si vede, alcuna vicenda di van- 
taggio^ si osa tuttavia di chiamar pace^ ed ordine. ^ 

Ma non ispingiamo tant' oltre le nostre illusioni. 
Ci sovvenga^ come Y istinto del godimento è insepa- 
rabil dall' nomo, e come a questo agguérrimento han 
potato avere un occulta parte la seduzione , che sem- 
pre nasce e dallo splendor dell' armi , e dall' eleganza 
deir uniforme^ e dallo spettacolo delle rassegne ; e 
dair insolito tenor di vita , e anche dalla specie di lu*- 
singa, che sempre si nasconde nel durare a un grado 
di disastro 9 e di pericolo pubblico. Ma per mia fé è 
egli tutto ciò elemento di forza verace? La delizie del 
pericolo, e del disastro non si assaporano che ne' pri- 
mi loro giorni } la frequenza presto sazia, indi nau- 
sea, finalmente lì rende intollerabili; e se in Francia 
i giorni del cimento si succedono, temo assai, che 
r incanto perderà presto ogni magìa, e che il padre fra 
le grida de' figli, che lo trattengono, non sentirà a lun- 
go il tamburo, che batte a raccolta. 

Oltre di ciò quest' instituzione hai' inconveniente, 
ben anche più grave, di non potere escludere dalla 
milizia cittadina gli uomini di animo turbolento, i 
quali, conuinque in pìccol numero confonder vi si pos- 
sano, pure valgono a sedurre un numero assai più 
rimarchevole di spiriti o deboli, o semplici, e a pro- 
pagare il contagio delia ribellione. La guardia nazio- 
nale non è che la popolazione armata ; e quanto pia 
sopra prima intorno alla popolazione, poscia intorno 
all' armata osservammo , con pochissiBDia varietà anch(> 
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a questa instituzione può attribuirsi. Io non vedo, 
come un archibugio , cbe alla spaila di un cittadino s* ap- 
poggi , possa in lui trasfondere quel senno ^ e queir a- 
mor dell'ordine^ che inerme non sentiva. Anche nel 
medio evo , come s* indicò altrove^ in molte nazioni la- 
massima parte de' cittadini viveva sotto V armi ; e qua* 
le deplorabile prosperità, e quale sicurezza spavente- 
vole , e qual feroce libertà si godeva allora ! Spereremo^ 
noi) che introducendo, e legalizzando quest* anacro- 
nismo della barbarie neir età nostra gli effetti della 
civiltà ne ricaveremo? Già e Tolone, e Nimes, e^ 
Strasburgo, e Grenoble, e quarantacinque comuni di 
Francia , dove in men di trenta mesi la milizia cittadina 
si è dovuto rivocare; e la stessa Parigi, dove si ebbe a 
discioglieroe V artiglieria , più che con qualche sento- 
re ci avvertirono, che quantunque nell' orgasmo 
de' primi tempi del suo risorgimento , quantunque dal 
governo vezzeggiata di premj , e di encomj continui ^ 
nel seno stesso della guardia nazionale lo spirito paci-' 
fico degli uni eccitamento bastante non trova , come 
non trova repression bastante lo spirito pervertitore- 
degli altri ; e che Y insubordinazione anti-militare an-^ 
che questo corpo neonato sta già infettando. 

So bene, che in pari tempo a gran ragione laFranciay 
e nominatamente Parigi obblighi singolari dee profes-^ 
sare a questa guardia benemerita : ma , lo torno a dire, 
io parlo deir avvenire, e dell' intrinseco delle istituzio-^ 
ni, non degli esempj delle passate contingenze. Equan-> 
do bene dimenticar volessi la natura delle cose, e alle 
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upparense degli esempj mi volessi fermare, al vedere 
gli esempj, che testé farono si innumerevoli, dello 
zelo venir diminuendo , e gli scandali venire aumen- 
tando f per r avvenire che ne potrei mai dedurre? Oggi 
si mena gran vampo per la difesa dell' attuale ordin 
politico suir accordo, che regnò fra Tarmata, eia 
guardia nazionale nella repressione della ribellion di 
Parigi del 5, e 6 giugno ( 1 832). Forse non sarebbe 
del tutto mal fondato chi credesse, che quel concerto 
de' due corpi non fosse, che il sentimento del reciproco 
bisogno istantaneo, risultamento della coscienza della 
rispettiva de^bolezza, un istinto, che ognuno de' due 
avvertiva, che separato succombeva.Pure egli è certo, 
che in generale i cittadini agguerriti dall'autorità, sia- 
no d'armata regolare, siano di guardia nazionale, sa- 
ranno gli ultimi ad abbandonare l'autorità; sentou 
bene , che essi medesimi fanno parte del governo , di 
cui sono la fisica potenza, ed anche questa è una spe- 
xie d' ambizione , il coltivar la quale , finche si può , è 
cosa salutare. Ma però le stesse giornate 5 , e 6 giugno 
per chi ^i particolari volesse attenersi non mancarono, 
per non far parola degl' indifferenti, d'esempj di tra* 
ditori, che mirando a far parte d' altro governo , Tar- 
nii cittadine contro i'proprjdrapelli rivolsero. Quanta 
istruzione contengono queste empietà ! E qual fiducia 
riporre in quelle forze, da cui esse, come sintomi pre^ 
ventivi , vanno scoppiando ! 

Cosi anche questo massimo grado di forza , chia* 
mato guardia nazionale » è fatto, o almeno sta per farsi 
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il massimo grado di debolezza • perciocché non essendo 
sicuri , che neppure questa forza armata sia sempre, e 
tutta dalla parte della giustizia, sempre tremiamo del 
sospetto, che sia dall' altra parte. Era certamente col- 
pito da simili funesti presentimenti Guizot, allorché 
con politica prudenza disse, che la guardia nazionale 
ha uopo anch' essa d' essere governata ; ma chiedete a 
lui, e a tu ttii legislatori il come? Solo il silenzio uni- ^ 
versale risponde ; e risponde abbastanza chiaro , che 
anch' essa è una forza impossibile. 

Insomma tutta la forza armata, che conosciamo, è 
già divenuta, o imminentemente sta per divenire in u- - 
tile, assurda, impossibile. Guai a chi, non avendo fede 
ne all'intima ragione di questa verità, né a' suoi ma- 
nifesti sintomi, per convincersi avrà bisogno dell'ul- 
tima esperienza ! Egli metterà in un nuovo atrocissi- 
mo cimento la libertà europea ; cimento invero non 
ili morte, ma di martirio; e risuscitando un sangui- 
noso conflitto fra dispotismo, e libertà, sarà di sup- 
plizio a questa senz'essere di giovamento a quello. I 
buoni non temano di vedere mai più perire il loro 
principio : non è vero , che , come si è detto , l' ac- 
cordo di due o tre ministri possa colle grandi ar- 
mate opprimere tutta la libertà europea : non è vero , 
che il settentrione eruttando uno sciame infinito di 
barbari possa rinnovare una distruzione simile a quella 
del romano imperio. L' impero romano da se cadente 
«i poteva abbattere ; la nascente libertà non si può ; 
perchè in società nessun può distruggere, se non ciò 
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che per se stesso già si sta distraggendo. Lasciate , che 
i despoti ci respingano a tutto loro potere verso i tempi 
di mezzo; lasciate, che, come in quelle età barbari- 
che , le città de* liberi tornino a darsi in guardia alle 
spietate fortificazioni, che di nuovo si eriggono (80) : 
lasciate, che, come in quell'epoche di ferro, lo splen- 
dore della libertà sia confuso fra gY innumerevoli lam- 
pi dell'acciaro omicida, onde va armata l'Europa; la 
libertà non può perire. Concepiamo di lei un'idea pili 
augusta : essa è un princìpio intellettivo, morale, di- 
vino, eternale. 

Le armi furono potenti quando impotenti furono le 
volontà di coloro, cui si affidavano ; furon potenti 
nelle guerre fra principi e principi. Ma tali guerre fra 
potentati si può dir, che cessarono già da cinquant' an- 
ni. La rivoluzion francese si fu la prima guerra intra- 
presa fra i prìncipi a sostegno dell' assoluto potere e i 
popoli a difesa dell' emancipazione : e quanto fiacco 
sostegno all' autorità arbitraria trovassero i potenti in 
questa guerra, la stc^a^e lo racconta, e noj 1' abbiam 
ragionato partijcolanKìte nell' antecedente sezione. 
Ma oggi a questa lotta , che già sarebbe decisa , un' al- 
tra se ne viene a mischiare più furibonda, ed è la 
guerra fra popolo e plebe : lotta sproporzionata , finché 
la material forza starà tutta quanta nella innumerevole 
plebe inferiore ; lotta , che solo promette anarchia abi- 
tuale, dispotismo accidentale, sovvertimento costante. 
Le armate nell' emancipazione se poco poterono pel 
dispotismo, nulla possono per la libertà : le plebi, di 



192 lA lAOSTENIà. 

cai sostanzialmente sono composte le arniate, di loro 
natura posson lasciarsi sedurre dal dispotismo, ma 
non persuadere dalla libertà ; e il dispotismo per com- 
prarle ha tatte le passioni, la libertà non ha che la 
ragióne. 

Stabiliamo per le considerazioni esposte , che le 
armi tornano a perdizione inutile fino se si mettono 
alla difesa della causa de* buoni, della giustizia, della 
libertà, della civiltà, le quali cosi manifestano di 
esser tali da sapere , quando il loro momento è venuto , 
trionfar per se sole, senza il povero soccorso della 
meccanica. Per lo contrario prima di questo gran mo- 
mento ( che finora non giunse ancora per nessun po- 
polo, ma che sta imminente per tutti nella Laostenia ) 
gli stessi eserciti liberali son la ruina d*ogni sforzo 
d' emancipazione. La constila ziope napolitana, e la 
portoghese, dodici anni or sono, eransi fiancheggiate 
d* esercito : ma che valsero ad Antrodoco , e ad Opor- 
to ! Un solo ufBzial superiore, d'animo avverso alla 
santità della causa patria, o ^^azio nelle sue ambi- 
zioni , o compro dal nemico , vRpra dieci suoi subal- 
terni, e nel minuto decisivo basta a dar perduti, e 
traditi cinquantamila combattenti. Cosi e allora, e 
dipoi andarono sconfitte più e più altre cause della 
libertà. E che perciò 7 In quegli sbaragli si crede forse, 
che la libertà medesima andasse per sempre sconfitta ? 
Il miserando Portogallo nelle convulsioni, fra cui si 
dibatte, troppo smentisce questo strano timore; e la 
libertà dell' intera Europa vive ancor tutta in quel sa- 
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cramento estremo , che il parlamento di Napoli pro- 
nunziava colle bajonette tedesche sul petto : cc^rote- 
«stiamo contro la violazione del diritto delle genti, 
» intendiamo far salvi tutti i diritti della nazione, e 
» del re ...... e rimettiamo la causa del trono , e dell' in- 

» dipendenza nazionale nelle mani di quel Dio, che 
» governa il destino de' monarchi, e de' popoli (8 x) ». 
Vive in queste solenni parole la liberta d'Europa 
tutta , perchè certamente esse furono ripetute da tutte 
r altre nazioni oppresse, e tradite. 

Gli addotti argomenti dimostrano, che annata d* e- 
mancipazione son due parole inconciliabili, perchè 
l'armata, che dev' essere pienamente passiva, uè può 
esserlo che nel solo fatalismo, nell' emancipazione in 
vigore del suo libero volere , sotto qualsiasi denomi- 
nazione , si arroga sempre una perniciosissima azion 
politica , micidiale alla libertà della nazione ; e perciò 
che se la libertà dovrà comparire per fermarsi , l' arma- 
ta dovrà scomparire per sempre. Non credo di poter 
essere ra^onevolmente confutato, imperocché l' invin- 
cibile argomento, che essa non è più compatibile 
collo spirito de' nostri giorni , si è che la Provvidenza 
r i^bolisce : e chi confuterà la Provvidenza ? L' armata 
va a dileguarsi sotto il grande avvenimento della Lao- 
st^nia. Lo dimostreremo a suo luogo. 
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CAPITOLO IV. 

TENTATIVI DI FOBZA MORALE NEGLI ATTUALI GOVERNI 

EMANCIPATI. 

TROPRIETA, E SUA DIVISIONE J ISTRUZIONE^ RELIGIONE. 



U odierna Europa , e particolarmente la nazion fran- 
cese vorrebbe par dissimularsi , e negare a se medesi- 
ma la fatai prostrazione di forze fisiche y che abbiam 
veduto andar consumando tutto il corpo sociale, che 
in esse ancora s' appoggia ; ma intanto V industria y il 
credito, il commercio, senza saper perchè, più non 
vivono che languendo di tremore , e di ìnarasmo : ma 
intanto il popolo sempre reclama nuova estensione ai 
proprj diritti , e poi non li usa neppure nell' estensione, 
in cui prima li possedeva : ma intanto la popolazione, 
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per tton saper più che chiedere, continua pure a chie- 
dere armi, ed esercito : ma intanto ia nazione ad ogni, 
poco dimanda nuovi rappresentanti, indi essa confer- 
ma i rappresentanti stessi, e senza cessar di ripro- 
varli; dimanda nuove leggi, le ottiene, e le biasima; 
dimanda nuovi ministri, esperimenta in essi tutte 
le liberali opinioni , tutte le età ; e invano nelle opi- 
nioni v' è la sapienza civile, e invano si trovano indi- 
stinte negli anziani, e ne* giovani 1* energia, e la pru- 
denza delle due età ; tutte le età , e tutte le opinioni , 
giunte al potere, egualmente prosegue a condannare. 
E in mezzo a tanta diffidenza senza oggetto palese , 
e ad esigenze si opposte, e si insaziabili, a quali espe- 
dienti il governo è egli mai ridotto ? Esso composto , mi 
cred'io, denomini sommi, di quai sommi provvedimenti 
si può più valere? Vidi i mezzi più legali insieme, e i 
più possenti dal governo adoperati per soddisfare, e 
contenere la moltitudine ; e la moltitudine non vidi né 
soddisfatta , né contenuta. Vidi, e vedo tuttavia coloro, 
che pel corso dell' intera lor vita furono dalla Francia 
acclamati, e poco men che divinizzati per chiarissimo 
ingegno, e per santìssimo petto , li vedo finalmente se- 
dersi ad appagare il lungo voto della nazione, la quale 
sempre se li augurò a comporre il suo governo, e la 
sua rappresentanza; ma non appena ad alcuno di 
questi poteri essi son giunti, quasi fossero giunti a 
sommergere in non so quale infausto lete la loro alta 
natura, e quasi avesser sofferta non so quale brutal me- 
tamorfosi, sento d'improvviso denigrare questi eletti 
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della nazione, calunniarli , vituperarli , e perfino mi- 
nacciarli di supplizio ! 

Benché sia dalla prima rivoluzion francese in poi , 
che V Europa è in movimento ; nondimeno siccome 
assai delle passate azioni, anche le più incomposte , 
furono provocate, e sembrarono giustificate dalla re- 
sistenza , che air emancipazion del popolo opponevano 
le plebi de* potenti ; cosi non prenderemo in conside- 
razione che i movimenti accaduti dopo V ultima rivo- 
luzione del luglio i83o, epoca per sempre memoranda, 
e gravissima di venture sorti finora impenetrabili, 
come quella, la quale due sommi avvenimenti incon- 
ciliabili andò a compiere ; accordò al popolo tutta la 
sna forza morale , e rivelò alle plebi tutta la loro forza 
fisica ; e con questi due avvenimenti separò due forze, 
senza la cui intima unione non v* è società possibile. 
Son pertanto presso a tre anni, che rappresentanti, e 
ministri propongono ripari risolutivi , e misure forti 
decretano contro per esempio la sommossa , a tal che 
non si dubita mai di promettere, che V ultima che si è 
sofferta , sarà Y ultima delle sollevazioni possibili : ma 
tuttoché il consiglio sia stato il più energico, la repre»» 
sionc la più potente , che offra la legge , finora non si 
è ottenuto, se non che la sommossa in Francia è in 
permanenza; e che ogni giorno aumenta il numero 
de' conciliaboli , che son tanti governi di ribelli, in 
ognun de' quali a molte migliaja si contano i governanti. 

Dunque di quali altre provvidenze, tomo a chic* 
dere, può più il governo giovarsi? Sovvertitori onni- 



PARTE II. LlbBOI. 497 

possenti, grandi e di boria ^ e di beffe , beffatemi, se 
volete y della bonarietà dell' immagine ; ma quando il 
figlio coir età deir emancipazione non acquistò cbe il 
sentimento della sua forza individuale, e T impetuosità 
delle appetenze, e non il valor del senno, e la virtù 
dell* anima, il padre, per illuminato, e sollecito che 
ei sia, che può più per la numerosa famiglia sbigottita , 
e tribolata dal traviamento del perduto? La riverenza, 
e la fede filiale, ed oggimai perfino F affezion recipro- 
ca han rotto i loro vincoli ; e il genitore , le cui visce- 
re troppo sarebber lacere dalF idea , che Y unico ri- 
medio fosse la dissoluzione delF antica £amiglia, tenta 
per estremo la pek*suasione con chi non ha intelletto, 
e i blandimenti con chi manca di cuore. Io dimando 
air autorità se non è vero, che siam giunti al regime 
delle carezze ; se ogni volta che una sommossa, o una 
rìbellion si è compressa, più che a punire i perverti- 
tori , rei della pubblica costernazione , e tinti troppo 
spesso del sangue cittadino , non ha dovuto contentar- 
si di discendere ad azioni di grazie a chi ha adempito al 
dovere contratto in faccia alla citta; e dimando in 
qual pregio si comincin già a tenere queste stesse feli- 
citazioni, e riconoscenze ; e se F autorità non è già sta- 
ta esposta ali* umiliazione di vedersele rifiutare in faie- 
eia con un' insolenza, e con un dispetto presago di ben 
altra plebea temerità ? 

Conscia la nazione in generale dell* impotenza , che 
prossimamente la minaccia nella sua forza fisica, ad 
ogni tentativo si dà della forza morale. Le forze mo- 
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rali desumer non si possono che dal fonte della raoral 
sociale odierna , cioè dalla libertà del popolo , e perciò 
dall'espressione della sua volontà , dalle insti tuzioni, 
eh' ei medesimo si è dato. Ma questi sforzi delF amor 
della giustizia, questi principj della nuova società pos- 
son forse nulla guarentire, se dagli ostacoli delle 
plebi, che ne sono incapaci, non sono essi medesimi 
guarentiti? se mancano d' un principio più universale, 
che tutti insieme Ti leghi ? Il popolo contento della po- 
tenza costante de' diritti politici, e sovrani, sapiente- 
mente negò perfino a se stesso il loro esercizio : ma 
che vale se quest' esercizio è usurpato dalle plebi, che 
verun diritto immediato non ne possiedono ? Imperoc- 
chènelle quotidiane pretese dell' intera popolazione non 
sì tratta già solamente della manifestazione o di diman- 
de, o d'opinioni, alla quale manifestazione la legge offre 
più e più organi sociali : ma si tratta , che questa ma- 
nifestazione dalle strade legali giornalmente devia , si 
bandisce ad arbitrio delle plebi , e a grado di' queste è 
seguita da tutti gli scandalosi effetti corrispondenti. 
In questa condizione le veraci instituzioni di sapienza 
civile, e d' ovAin liberale son tentativi fallaci. 

Ma qui però non conviene omettere una considera- 
zione di altissimo momento : ed è che in tutti questi 
attentati contro l' ordine constituito , e la legge accon- 
sentita, e giurata ; in tutte queste società politiche ove 
altra società non dovrebbe avervi , che la società for- 
malmente fondata dal popolo , non bisogna già limi* 
tarsi a vedere soltanto uno spirito incomposto di ri- 
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bdUone^ e d* insommissione ambiziosa. Cerio che le 
plebi v' intervengono senza numero; e che petóò que- 
ste sfrenatezze di passióne loro connaturali non se ne 
possono escludere. Pur non ostante Y estensione ora- 
mai universale, che prendon queste ragunanze ; e la 
partecipazione y che vi hanno non pochi uomini gene- 
rosi , e sapienti y rivelano qualche cosa d'assai più 
eminente y di più potente assai di queste meschinità 
d* insubordinazione ; rivelano un qualche gran fonda>- 
mcnto di verità nM^ice. L* errore è seducente , ma non 
è mai universale : e qui ^ benché i mezzi, che si propoVir 
gono Steno della varietà, ed incompatibilità più ripu- 
gnante , talché non lascian travedere che la più con- 
fusa delle anarchie ; lo scopo però é uno solo, quello 
d' una sociale rigenerazione. À traverso delle tempeste 
di mille rivoluzioni quella rivoluzione vi cercano, che in 
seno alla libertà la società una volta riponga. Un igno- 
ta rigenerazione adunque; Tistinto infallibile, ed irre- 
primibile d' un' immensa verità ; il bisogno d' un 
qualche grande , e potente sistema sociale ; e la cogni- 
zione dell'estrema, assoluta impotenza di tutti gli 
attuali ordinamenti compongono il fondamental ca- 
rattere di questo fenomeno sovvertitore : carattere 
grande, pari alla grand' epoca , di cui va in traccia; 
ma spaventevole nell' attuale suo traviamento, e pari 
a un universal fellonia. Seguitiamo infatti ad esami- 
nare la invalidità delle odierne instituzioni sia per re- 
golare , sia per contenere , o calmare la violenza di 
tanti moti perturbatori. 
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Vedemmo più indietro come la società emancipata 
ha ragionevolmente prescelto la proprietà a rappresen- 
tare la capacità de* diritti politici. Ragionevolmente 
si 9 sufficientemente no certo , fintantoché non vi sarà 
un mezzo di ottenerlo in fatto legalmente: ma fintanto- 
ché per lo contrario la forza fisica delle plebi sarà 
senza freno^ la legge presumerà i diritti sovrani ne* pro- 
prietaijy e le plebi li realizzeranno in se stesse. Oltre 
di ciò V* è forse un vizio da correggere intrinseco al 
principio medesimo della guarentigia sociale , che nella 
proprietà può rinvenirsi : imperocché la legislazione 
mai non deve perdere di mira la natura umana , sopra 
la quale deve essere basata : e X uomo è di natura tale, 
che quel, che possiede, sempre ha per niente in con- 
fronto di quel, che ambisce ; per la qual cosa il timor 
di perdere y in cui sembra , che si riponga fiducia4>er 
la pubblica tranquillità , può sempre sopra di lui assai 
meno, che la speranza di acquistare, che gli spiriti 
turbolenti lusinga. I demagoghi , i fiizionarj son forse 
tutti proletarj 7 In Francia una delle contrade, in cui 
la proprietà è più ripartita, é la Vandea ; quasi tutti i 
cittadini colà sono proprietarj : eppure non v' é paese 
più di quello in preda alle politiche agitazioni. Si vide 
più d' un conquistatore esporsi a perdere un impero 
per acquistare una provincia. Mal ciò grado io ripeto, 
che savia é questa instituzione, qualora ne sia meglio 
guarentito il risultamento ; del che qualche cosa ab- 
biam detto più sopra, allorquando, abbiamo emesso il 
nostro parere, che la elegibilità alla rappresentanza 
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nazionale esser debba senz' altra condizione cbc Y eie- 
zion libera de* proprietarj ; e più a lungo parleremo 
nella terza parte. Qui non bo accennato un suo difetto, 
che nel perfezionarsi della civiltà andrà à scomparire , 
se non per insistere con un motivo di più sul bisogno 
di un altro mezzo sociale : imperocché se la proprietà 
può essere imputabile (e questa è una conseguenza 
deir emancipazione ) verso la popolare sovranità , deve 
essere altresì responsabile, e perciò accessibile : ma 
dovendo nello stesso tempo la sovranità essere im- 
mune versò le plebi, che al suo esercizio finché son 
tali non deggion partecipare, deve ad esse rimanersi 
inaccessibile : contraddizione , che vedremo scompa- 
rire nella medesima parte terza. Seguitiamo intanto 
le assurdità delF età nostra. 

Notammo, che uno de* fortunati effetti della divi- 
sione della proprietà si è la difFusion de' lumi. Ma 
questa istruzion salutare potrà essa mai estendersi fino 
alla plebe inferiore ? Nel massimo numero de* cittadini 
il bisogno deir occupazion materiale, che d' altronde 
aumenta in proporzione della divisione della proprie- 
tà, non sarà il solo ostacolo, che impedirà sempre 
r occupazion mentale ; ma un altro se ne incontrerà 
sempre, e assai più forte nelle loro facoltà intellettive, 
che la Provvidenza ha saputo proporzioAar solamente 
a questo bisogno di meccanico lavoro. Senza indagare 
adunque se la proprietà giugnerk mai a dividersi ^ 
bastanza per arrivare alF universale^ e portarvi la 
scienza, ricorderò quello, che altrove, dietro la sodrla 



202 LA LAOSTENIA. 

di un eccellente autore , annunziai ; nessuno cioè esser. 
degno della verità , se in se non ha la capacita di sco- 
prirla de se medesimo. Facoltà imperfette produr non 
possono che scienza imperfetta ; e i perniciosi per la 
società non son già gì* ignoranti , sono gli scioli. E so- 
gno , che la plebe possa mai saper rispondere colla ra- 
gion pura al regime della pura ragione : dovrò io 
ripetere , che né essa sarebbe più plebe , né più T u- 
mano consorzio sarebbe consorzio umano ? So bene di 
queir antico , il quale disse con alto senno , che le na- 
zioni sarebbero allora felici, quando i filosofi fossero 
stati re , o almeno i re fossero stati filosofi ; ma non so 
di alcuno ; che si avvisasse giammai di dire, quando 
filosofe fosse stata la plebe. Di giustizia y e di ragione 
molti si tongono capaci, e pochi lo sono. Di passione 
lo Siam tutti ; e la passione deprava tutto quel , che 
tocca ; e, messa in opera dalla passione , fino la verità , 
osserva Berville, diventa errore. A che valgono i lumi, 
se non giungono fino a quell' eccelso grado d' inspi- 
rarci la maschia morale della libertà ? Ildebrando co- 
minciò a mostrare, e come lui mi pare, che il se- 
colo XIX a dimostrar prosegua, che una vasta intelli- 
genza senza una vasta moralità vale solo a produrre 
vaste illusioni. 

Qui cadrebbe la considerazione intorno alla moral 
religiosa ; ma se io alquanto addentro volessi penetrare 
in questo argomento , troppo andrei lungi dal mìo pro- 
posito, e troppa materia troverei da coutristarjni. Mi 
linJterò a qualche pensiero fondamentale. Fu detto con 
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verità , che senza nume il tempio sociale non regge : e 
il nostro nume qual è? Asseriva Napoleoce, che so- 
cietà non potendo esistere senza morale, né morale 
senza religione, la sola religione fonda alla citta un so- 
stegno stabile, e durevole. Ed affinchè questa sentenza 
nella sua bocca non sembri tendere alquanto al dispo- 
tico potere , chiunque ha contezza di storia vi aggiun- 
ga la sentenza, e l'opera diluiti i filosofi, e di tutti i 
legislatori degni d' un tal nome antichi, e moderni; e 
il lungo elenco della sapienza civile compia col nome, 
venerabil per tutti i liberi, dì Washington , che a Na- 
poleone dettò quelle parole. 

Con questa necessità della religione confrontate, se 
il cuore vi basta, la condizion miscredente dell'età 
nostra (82). La filosofia del secol passato per anatomiz- 
zare quella gran vita inconcepibile, che anima s'ap- 
pella, incominciò dall' ucciderla, la disseccò, e non 
s'accorse, che sotto lo scalpello, invece della vita, erale 
rimasto un cadavere, e che, invece di analizzar l'anima, 
gli organi morti ne noverava. Intanto l'anima nostra 
non so dove sia ita ] e con questo indefinito cadavere 
pensante in mezzo alla nostra società noi non abbiamo 
più un palpito, nonabbiam più un a prece, non abbiam 
più una lagrima. I nostri maggiori vi trovavano tanta 
consolazione ! e noi siamo senza conforto ! Non abbiam 
più perchè vivere, dachè ci è tolta la speranza : e da 
disperati operiamo. Vi è egli al mondo un mostro di si 
fredda atrocità, che sappia concepir senza brivido quel 
momento , in cui può sussistere il fenomeno d' una so- 
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€Ìetà di disperali ? Or bene questo è il momento^ che ci 
aspetta. 

Un certo presentimento di quest'ultima fatalità in- 
spira anche pel culto una specie d' istinto di rinnova- 
zione; e quest'istinto si appalesa negli sforzi o di ri- 
chiamare la religione antica, o d'introdurre nuovi 
elementi di religione. L'antico cristianesimo fu si sfor- 
mato dai secoli trascorsi, che nel detestamele assur- 
dità, é gli abusi mente non ci avvanza per rammen- 
tarne i divini principj di libertà: e l'odierna civiltà 
non può contentarsi d' una traduzione della liturgia 
romana nella lingua del volgo. Qual riforma potrà mai 
questa religione operare quando Cristo pensi cattolico, 
e parli francese? Non è questi il Cristo, che colla pa- 
rola risuscitò Lazzaro. — Altri fantasticano una no- 
vella fede, in cui più non riconosciamo ne i nostri avi, 
che sono ancora si gran parte di noi, né i nostri coe- 
tanei , né le nostre affezioni , e poco men che non dissi 
più non riconosciamo l' uomo della società , a cui aspi- 
riamo : e a fondare quest' immagin fantastica incomin- 
ciano appunto da ciò , che ha tradito l'onnipossente 
cristianesimo; incominciano dalle misticità , dagli em- 
pirismi, dalle stranezze, dagli arredi, e con simili 
bambolaggini pretenderebbero di educare l' età della 
ragione. Ma perduto che sia l' istante fugacissimo della 
novità , il secolo dello scherno , possiede tale sferza da 
fare ben altra giustizia, che quella di si povere stra- 
nezze. 

Da quanto dissi fino al principio di questa seconda 
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parie non deve qui far maraviglia , se io 1* età della ra* 
gionecol secolo dello scherno confondo; già annunziai^ 
come io intendeva di mostrare nel nostro tempo Y e- 
poca incomprensibile y che a tutte le incompatibilità è 
in preda. Una delle quali si è appunto la necessità d'u- 
na religione, e l'impossibilità o di conservarla , o di 
rigenerarla y o di fondarla. Io ho fede nel cristianesi- 
mo; e credo y che in lui, il quale è perfettibilità, il 
quale la morale dell' emancipazione venne a inspirarci , 
tutti i priucipj della religione della libertà si compren- ' 
dapo. Ma come inspirare i suoi principj nelle plebi ? 
nelle plebi, le quali dachè apparve non lo sentirono 
mai , le quali lo snaturarono, le quali oggi fon peggio 
assai, che abborrirlo, lo scherniscono ; eforse peggio, 
che schernirlo, lo dimenticano in una feroce indif- 
ferenza? 

Checché ne sia nessuno si aspetti, che nella Laoste- 
nia , che formerà l' argomento positivo della terza 
parte di quest'opera, sia io il temerario, che venga 
a proporre nuovi vincoli religiosi. L' elevare un nuovo 
culto , se oggi r Europa lo dimanda , o il richiamare 
r eccelso cristianesimo al suo spirito primitivo, ed ao» 
cordarlo colla condizione intellettiva, e morale d'og- 
gigiorno, che pure è l' opera sua , non ispetta a vérun 
mortale. Non può essere «ke l' opera augusta dell' en- 
tusiasmo divino, che andrà ad esplorare quali viscere 
ha il secolo xix, e con quale organo può sentire anch' es- 
so quella voce, che, se mai non venisse più dalla chie- 
sa, viene pur sempre dall' eternità. Oggi forse non 
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chiediam tanto le ìnstituzioni religiose, quanto un mez- 
zo , col quale, ottenutele, non ci vengan di nuovo nel- 
la profanazione rapile : che varrebbero esse, se aves- 
sero, come stìam vedendo di tutte le instituzioni poli- 
tiche, a restarsi conculcate. Noi cerchiamo prima una 
forza, che, consentanea alla vera libertà delle coscien- 
ze , r osservanza ce ne guarentisca ; e sarà appunto 
questa la forza, che troveremo nella Laostenia. 

Allora si vedrà senza timore d' essere smentito dalla 
licenza, che la;J.ibertà, essendo amor di giustizia, e di 
umanità, parte da Dio, e in Dio ritorna ; e si conoscerà 
allora , che anche la ragione ha il suo entusiasmo , e 
per avventura 1' entusiasmo più ardente ; e con questa 
fiamma dell' intelletto si formerà il culto dell' eman- 
cipazione. Contro l'avviso di quelli, che ritengono, 
che religione, e politica debbano essere separate, io 
porto ferma opinione, che nel sistema precipuamente 
dell' emancipazione esser debbano intimamente con- 
nesse. Non v' ha dubbio , che la religione nello stato , 
a cui oggi è condotta , non dovrebbe per lo men male 
avere ingerenza veruna delle cose politiche ; essa si è 
messa in opposizione e colla sua instituzione, e coli' av- 
venir sociale : ma se il tempo, che si manifesta colla 
società, deve servire all' eternità, che si manifesta 
colla religione, bisognerà btne, che 1' eternità serva al 
tempo per venirsel formando consentaneo a lei mede- 
sima. Precisamente perchè la religione è lo scopo 
dell' uomo, e la politica non ne è che un mezzo, farà 
d' uopo, che questo mezzo sia constituito dal senti- 
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mento dello scopo. Clonfido , che V avvenire spiegherà 
meglio questo mio pensiero ; ma verrà un giorno ^ in 
cui tutto r uman genere non avrà che una stessa reli- 
gione j perchè non può avere che una stessa libertà ; 
e allora religione j e politica non comporranno che un 
unico, e grandioso sistema sociale. Se fosse onesto a 
un cittadino dell' emancipazione il cercare esempj 
ne' periodi del fatalismo > e del politeismo , io direi y 
che i più maravigliosi imperi dell' antichità non fiori- 
rono che sotto gli auspiej d' un' insUtuzione politico* 
religiosa : e Romolo, benché non instituisse la sua città 
senza profondi prìncipj di culto , non sarebbe bastato 
alla grandezza di Roma, se Numa non gli succedea 
tantosto ad affidarne i futuri destini alla forza del 
cielo, 

^ Ma quelle sapienze, si dirà, operavano co'prestigj 
della verità , la sapienza nostra deve colla verità ope- 
rare. Questa non è obbiezione : la verità non esclude 
la religione ; la cerca , e la cerca a suo lustro, e a suo 
trionfo. L' emancipazione fu la verità : eppure finche fu 
solo insegnata dai più vigorosi ingegni dell' antichità, 
tutta la forza della loro filosofia e della. loro eloquenza 
trovò indifferenti, restie le genti : venne Cristo ; e Y in- 
cantesimo del vangelo , e la seduzion della croce eman- 
ciparono il mondo. La litertà è quanto di Dio posse- 
diam sulla terra ; e finché queste due idee non si 
stringeranno in una sola -, finché la legge , che è la pa- 
rola della libertà , non avrà gli altari , dinanzi a cui i 
cittadini, tremanti di adorazione, sieno prostrati^ fin- 
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che il primo gerarca non sarà circondato òbUì venera* 
zione di supremo pontefice della libertà ; finché i le- 
fpslatori non avranno la dignità di padri della libertà ; 
finche i magistrati non avranno la riverenza di sacer- 
doti della libertà ; la libertà non sarà che uno spaven- 
tevole sogno. Fino ad oggi Y applicazion politica di 
queste sante denominazioni non fu che un traslato per 
&r brillare qualche aringa o della tribuna, o del foro ; 
e anche la libertà parve un traslato per far brillare 
il ferro de* manigoldi ora del dispotismo, ora delfa- 
narchia. 
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CAPITOLO V. 



CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 
TRIBUNALI^ PARLAMENTI^ STAMPA. 



L' antica instituzione dell' ammìnì$tra2Ìon della gia^ 
stizia y temperata y ed esaltata a norma delle idee dell'o- 
dierna filosofia y è lino de* principj sociali dell' eman- 
cipazione ; ma corre anch' esso a gran passila divenire 
uno sforzo sen2a veran effetto. La depravazione , a 
mano a mano che si £a generale y si fa impune ; le sfre- 
natezze di tutta una plebe non si processano. £ in 
que' pochi casi, che alcun facinoroso di politici delitti 
viene tratto dinanzi al giudizio de' tribunali ^ ì magi- 
strati y e i testimonj si hanno forse a presumere tanti 

II. j4 
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eroi^ o tanti esseri soprannaturali, acciocché nello 
emettere le loro deposizioni , o nel pronunziare la loro 
sentenza non abbiano a dare ascolto, che al libero 
dettame delle coscienze, e serbare inalterata la indi- 
pendenza I non più in faccia d* un carcere comminato 
dalla legge, o d* una destituzione dal dispotismo minac- 
ciata ; ma in faccia bensì o dei terrori tenebrosi d* un' oc^ 
eulta mano vendicatrice, o delle contumelie, e del 
massacro giurato con atroci clamori dalF anarchia 
d'una plebaglia forsennata , che vediam quasi sempre 
assediare, ed invadere quel luogo, eh' esser dovrebbe 
il santuario della giustizia ? Oltre al qual personale pe- 
ricolo, sempre non si può ripromettersi, che debba 
essere senza influsso veruno la presenza del pericolo 
pubblico , che corre quotidianamente Y ordine consti- 
tuito, e le probabilità che la fazion giudicata possa ri- 
portare , comunque momentanea , una politica preva- 
lenza. Quindi già di frequente avviene, che il delitto 
non è più lo scandalo maggiore ; lo superano il giudi- 
zio , e r impunità (83). 

Questa perniciosissima impotenza de' tribunali ordì- 
jiarj ha di già profondamente colpito Y animo it liberi 
governi ^ i quali, più non rinvenendo nelle loro institu- 
zioni forza, che basti alla conservazion sociale, ban 
dovuto rivolgersi a farsi dalla nazione autorizzare a 
tentar gli espedienti del dispotismo. Fatto degno di 
gravissima ponderazione! Le nazioni, nelle quali più 
dovrebbe dominare la libertà , e il sistema del secolo , 
sono desse, che metio trovano in se medesime di che 
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sostenerlo ; e han necessità di ricorrere agli abbomi- 
nati ordinamenti delF assolutismo , e de' tempi, da cai 
sperammo di essere allontanati per sempre. E giunto 
il momento , in cui le politiche delinquenze fanno di 
si rapidi progressi, e tanta città corrompono , e tanta 
ne mettono nel repentaglio estremo (84) f che l' assol- 
dare, e moltiplicare a dismisura le delazioni, e l' armi , 
mezzi di dura, ed ignominiosa tirannide, non basta* 
no ; e per tener fronte all' ultima crisi, che imminènte 
s' aspetta, V Unione americana ha rialzato le corti 
marziali ; l' Inghilterra ha dichiarata la sospensione 
dell' habeas corpus; e la Francia è in istato d' assedio. 
Argomenti dì troppo tremenda evidenza di sovver- 
sione ! E poi che se ne spera ? Queste leggi d' eccezione, 
già detestate, continueranno a lungo a trovare gli 
esecutori ? Tre anni fa lo spirito di rivolta, benché giu- 
sto, non era forse cotanto esteso, quant' oggi ; e lo stato 
d' assedio intimato da Carlo X ove andò esso a riuscire ? 
E si noti, che se v' è forma di governamento, che 
d' invincìbili mezzi di reppressione abbia d' uopo, si h 
la forma rappresentativa, come quella che nella sua 
essenza medesima involge elementi discordi. La sua 
vita , e prosperità risulta sostanzialmente dalla pubbli- 
ca controversia, perciò dalla disparità d' opinioni. Ma 
in pari tempo la controversia, e la differenza di sen- 
tire è pur quella, che si chiama per lo meno disposi- 
zione alla dissensione ; e da questa alla insistenza , e 
dalla insistenza alle acerbità , e dalle acerbità alle ire, 
e dalle ire agli scandali pochi passi vi sono. Fino all' in- 
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sistenza^ che è un mezzo del dominio della ragione , e 
non rade volte fino alle acerbità y benché comincino ad 
essere un* usurpazion suUaf assione, son passi ^ che si 
danno nell' intimo seno stesso de' parlamenti : ma que- 
sti sensi y la cui vivacità, anche soverchia, là entro 
può venir temperata dal senno, e dalla virtù dell'as- 
semblea , là entro non si contengono ; escono tosto 
per la citta , e fra la moltitudine si diffondono , fra la 
quale non trovando più in tutto il suo vigore il salutar 
principio della ragione, che li avea suscitati, di leg- 
geri perdon la loro tempra benigna, e quando più 
quando meno la virulenza della passione contraggono; 
e fomentati da que' perturbatori, che le passioni 
plebee spiano di continuo, e aizzano , e spingono, dan 
facilmente gli altri passi dell' iracon^lie, de' vitu- 
peri , e perfino,delle enormità . E per poco che un os- 
servator sia attento, non gli manca esempio, che 
un' esclàmazion della ragione , pronunziata dalla tri- 
buna nazionale con qualche veemente esaltazione 
d' ardor patrio, abbia rintronato di fuori , e sia dive- 
nuta un grido di ribellione. E la indole stessa della 
cosa politica d^' nostri giorni non ci lascia senza gra- 
vissimo sospetto , che questi esempj di pervertimento 
non siano per moltiplicare. 

Un altro male , che V avvenire dovrà sanare nella 
institnzione de' pubblici parlamenti, si è il discredito, 
che la preventiva discussion troppo vivace della legge 
imprime sopra la legge medesima anche innanzi di es- 
sere decretata. E certo, che ogni legge, perchè un og- 
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getto universale si propone , va a contrastare ad in- 
teressi particolari : i cittadini, che in questi interessi 
si sentono pregiudicati , se premunir si possono e 
de* motivi contro di lei adaottl, e delle acrimonie con- 
citate nella disputa, troppe armi posseggono per infie- 
volirne il potere, non che per frodarla della riverenza, 
senza della quale nulla è la legge. E vero, che nel mo- 
mento, che vien promulgata, come manifestazione 
della volontà nazionale , ha per sé la ragione ; ma se 
ha contro di sé la passione , ha contro il massimo nu- - 
mero, eia ragione succombe. Fin dalla preventiva 
controversia della legge dovrebbe trasparire il sacro, 
ed inviolabil carattere di lei : la più illibata , la più 
calma ragione dovrebbe presiedere alla dignità de^suoi 
esami ; un accento esaltato non dovrebbe pronunaiiarsi 
senza espiazione ; la stessa eloquenza aver si dovrebbe 
per una profanazione : e Tunica parte, ma sublime, 
che avrebbe a serbarsi nella confezion della legge all' e- 
loquenza parlamentare , sarebbe per magnificarla dopo 
la sua sanzione. La legge oggi nasce con un peccato 
originale, che il suo battesimo non lava : e dovrebbe 
nascere, come la vergine de' cristiani , immacolata. 

Né giova per guarentire il rispetto,, e l' inviolabilità 
alla l^gge, che questa essenzialmente abbia il suffragio 
della maggioranza del parlamento. Per sentenza degli 
uomini più illuminati, i quali si trovarono a parte di 
grandi vicissitudini sociali, sta nella minoranza, sub- 
ornando le plebi , di soverchiare la maggioranza. Essi 
sì esprimon lutti come quel Belgico, caldissimo di. Ut- 
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b^rlà, che nel dimettersi dal governo temporaneo deDa 
saa patria , cosi due anni fa scrìveva : « O^fni volta 
» che un' assemblea sovrana trovasi sola in cospetto 
» d^la minoranza , nulla è più agevole a quest' ultima^ 
» per poco eh' essa prenda a cercare un sostegno all' e* 
» sterno, e fra le moltitudini , quanto atterrare la 
» maggioranza y e seco l'assemblea stessa. Da quel 
» punto una rivoluzione incomincia, e rivolazion ter- 
» ribile : essa corre tutte le fasi dell'anarchia, e seca 
» strascina il dispotismo , e, quello che è ancora assai 
» peggiore, la contro-rivoluzione (85). » Ma questo è 
un vizio, che- deve direttamente esser corretto dalla 
forza della Laostenia ; e quindi ci occorrerà di ripren- 
derlo sott' occhio nella terza parte. 

Una delle più vitali instituzioni dell' emancipazione 
si À la liberta della stampa. Ma questa vigile tutrice del 
diritto de' popoli non serba anch'essa nel suo seno il 
medesimo fomite di sovv£rtimento? Io non parlerò*, 
che della stampa periodica, e giornaliera politica, os- 
servando prima di tutto, non essere altrimenti vero, 
che essa non formi, ma solo esprima l'opinion pub-* 
blica. Gli scrittori di lei son quasi sempre uomini d'in* 
gegno, e di ardenza ; l' universale della citta fu sempre 
essenzialmente di facoltà mediocri ; ed io non saprei 
mai indurmi a' credere , uè che la mediocrità avesse la 
forza d'inspirare i pensatori; né che il talento degnasse 
d' ire a raccogliere i suoi pensamenti fra chi guari non 
ne possiede. Volete voi un'esperienza, che mette in 
luce la scarsa sincerità di quegli scrittori quotidiani. 



«he, per bgràvàrsi ddlle couseguenze delF opinion pub 
Mica y negano di formarla? Andate in qae* paesi , in cui 
r introduzione per esempio de' giornali france^ libe- 
rali è proibita , e ne è permessa quella de* giornali della 
stessa nazione assolutisti : vi troverete un'opinione 
del colore di questi giornali , cioè quel grado di libera- 
lismo y che simili stampe in Francia son costrette di 
fingere fino a un certo punto , e che gli esteri lettori 
con intera buona fede adottano. Recatevi poscia in un 
altro paese y dove i giornali liberali francesi sieno per- 
messi y ma solo i più moderati y e ragionevoli : vi tro- 
verete un liberalismo più deciso, ma ragionevole, e mo- 
derato. Passate finalmente in un paese , ove la lettura 
di tutti i giornali francesi sia libera; e siccome la na- 
tura dell' universale è di attaccarsi più particolarmente 
alle opinioni più stemperate , vi vedrete dominare il 
fanatismo più esagerato. Dunque questa stampa edu- 
ca , cresce , e pascola le moltitudini nelle sue proprie 
idee politiche; e nulla, o pressoché nulla d'intellet- 
tuale da esse riceve : se pure non si volesse credere , 
che fosse un semplice, e degno esprimere l'opinione 
nazionale, quando alcuni di questi giornali, per accat- 
tar favore dalleplebi, con una vergognosa rilassatezza, 
e una rea condiscendenza ne vezzeggiano le appetenze, 
e le sfrenatezze ne encomiano. 

Con più verità, econtuttala verità per lo contrario 8Ìè« 
detto, che la stampa è la prima potenza de'uostri giorni . 
Ma è essa sempre trattala con quella sapienza, che ri- 
splender deve nella nraestà del popolo delV emancipazio- 
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iie7E quand' anchaciò fosse, e il sao alimento fosse vita- 
le^ e salutare, che diverrebbe esso, se mai veniss^e desti<- 
Bato a nutrire anche coloro , i quali non hanno orga- 
ni digestivi che per trasformarlo in veleno ? E che sa- 
rebbe poi, se Y esercizio di questa formidabil potenza, 
nella quale, appunto come potenza , deve trovarsi 
tanta parte della sovranità , dalle plebi si usurpasse , 
e se la stampa in lor potere si facesse la missiona^ 
ria della passione plebea 7 Non insistiamo sopra altre 
dimande per timore, che non ci risponda qualche voce 
soffocata fra il sangue^ Contentiamoci di ripetere quel 
detto di Napoleone, ilqual parlando della libertà (e 
meglio avrebbe potuto dire della licenza) della stam- 
pa, sosteneva « non esservi potenza umana , comunque 
». formidabile, che a regger valesse contro gli assalti 
» di tutti i momenti ; e la rocca , dalla quale si abbatte 
>» ogni dì una pietra, dovere alla fin fine crollare. » 

Amico non solo , ma adoratore di tutte le libertà , 
tutte le voglio inviolate ; e con que&t' unico intendi^^ 
mento io scrivo. Ripeto pertanto, che io ricuso di es- 
sere giudicato, se non sopra Y intero contesto di quest^o.- 
pera, e non mài sopra verun tratto parziale. Indi 
riassumendo le considerazioniin questi due ultimi capi- 
toli esposte , se per la-massima parte della popolazione 
la proprietà nell' odierna sua condizione è insufficiente 
guarentigia sociale, se l'istruzione è inapplicabile, se 
la religione è vilipesa , se la giustizia è schiava , se U 
parlamento è pericoloso, se la stampa è provocatrice ; 
quale spaventevole forza morale possiede mai iu queste 
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ìnslitnzioni l' odierna società ! Degna della forza fisica, 
che prima esaminammo! Tutto èconlraddizioue, tutto 
sovversione! Siamo in mezzo alF inudito fenomeno , in 
cui sono separate le due forze, che per esser sociali 
devono essere indivisibili : la forza morale sta nel po- 
polo senza forza materiale ; la forza materiale sta nelle 
pleU senza forza morale. Ora che vale T unico potere 
deir età nostra , quello della libertà , se V esercizio di 
lei f in onta della legge delle leggi , è continuamente 
carpito da chi lei non può conoscere? 

Andiam già vedendo il gentame più abbietto , e più 
rozzo, concitato non so per quai tenebrosi tribuni, pro< 
mulgar pe' trivj certi selvaggi plebisciti forse sanzio- 
nati nelle taverne, e imperversare come un furibon- 
do, che urla pane, e incendia le messi. Andiam già 
vedendo masnade innumerevoli di furie sediziose stra- 
vizzare con voluttà nelle sozzure della devastazione, e 
della profanazione ; e con jattanza incaruaret il ferro , 
e il piombo nelle viscere de^ concittadini ; e intanto in- 
chinarsi dinanzi a questi feroci la sacrosanta mano 
della giustizia pubblica, e quest'empia sovversione de- 
corare del nome di giustizia del popolo. A tale infine 
siam giunti, che quella de' soli facinorosi è una potestà ; 
ed essa per dominarenon ha che a sfrenarsi ; e che, come 
disse un ottimo, e benemerito cittadino (86), se un om- 
bra di governo esiste tuttavia, è un'esistenza peggior 
della ruina ; è quasi una grazia degli anarchisti ; e non 
gli è conceduta, che a prezzo del suo potere, dell' onor 
suo, come per compassione della sua debolezza. 



<" 
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Ma allontaniamoci y se è possibile ^ da questi fatti 
d' un' eloquenza troppo atroce y non tanto per quello, 
che hanno operato^ quanto per quello, che presagisco^ 
no; e deduciamone, che il primario bisogno delle 
plebi si è di sentirsi contenute da una giustizia inde- 
fettibile, inflessibile, e perciò indipendente dalle plebi 
slesse; e che il costringerealla giustizia, che è quanto 
dire alla libertà , chi non sa osservarla volonteroso , è 
fra le libertà la prima, come quelhi che di tutte l'altre 
è la guarentigia. Si è sentito questo imperioso bisogno; 
e tutti gli uomini più sapienti , e i più liberali ; tutti 
quelli, che finora intorno all' evoluzione dello spirito 
del secolo, e allo Sviluppo dell'emancipazione delle 
stesse infime classi della società hanno a tutto loro po- 
tere travagliato , tutti sostettero, presi di ribrezzo di- 
nanzi all' opera loro : e per troppo chiari , e troppo 
spaventevoli sintomi ben travedendo , che nella foga 
del correre , la meta dell' emancipazione dalle plebi 
era trapassata, e che adèsso verso una irresponsabilità, 
che non può fermarsi' che nella schiavitù antica , o 
verso un'impunità, che ha dinanzi a se il baratro della 
dissoluzione, si correva; tutti si son dati, o almeno 
vorrebbero darsi a un sistema di pausa, e di limita- 
zione; sistema quanto indispensabile ^ tanto impossi- 
bile. 

Imperocché ignorandosi finora il segreto di rendere 
sotto r esecuzion della legge passivo 1' universale , senza 
render nello stesso tempo l' universale attivo , si è ca- 
duto , come avvertimmo , in un politico circol vizioso, 
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si è credulo di armare materialmente , e moralmente 
Finterà nazione; e si è vieppiù indebolita. Questo 
estremo sfòrzo deir amor di giustizia non ha servito , 
che a dare impeto estremo air ostacolo opposto. Si è 
preteso di guarentire la libertà ai capaci costringendovi 
gì' incapaci ; e questa guarentigia ^ questa coazione do- 
ve si è posta 7 . • . • In mano degf incapaci stessi! Fu bella 
la teorìa d'affidare l'osservanza delle instituzioni na- 
zionali alla salvaguardia della nazione intera; ma affin- 
chè un sistema di forze sia eseguibile , fa mestieri tener 
conto non solo della potenza ^ ma anche della forza 
d'inerzia, e della resistenza ; e la potenza abituale della 
nosir' epoca 9 che è potenza intellettiva, sta nella mi- 
norità della popolazione } nell' universale stanno le for- 
ze o resistenti, o divergenti. 

£ tempo di risalire alla primaria orìgine di si pro- 
fonda perturbazione ; è tempo di riflettere , che la for- 
inola della giustizia sovrana non ha ancora potuto 
cambiare, è tnttor quella dell' immemorabil fatalismo, 
mentre l'umanità è cambiata, ed è nell' emancipazio-» 
ne : e la formola più non contiene la giustizia, più non 
esprime che un' impossibilità. Nella sovranità de' prì- 
vilegiati del fatalismo era l' assoluta passività delle ple- 
bi, e l'inaccessibilità della proprietà : nella sovranità 
del popolo dell' emancipazione è il libero arbitrio delle 
plebi, e tuttavia l'inaccessibilità della proprietà. L' e- 
lemento sovrano è rimasto ; ma non è che un' assurdo, 
dachène è mancato l'instrnmento. Infatti a chi la pro- 
prietà è essa inaccessibile? Al solo popol sovrano, il 
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qaale è la sproporzionata minoranza nomerica deU» 
nazione. Arbitre d'ogni proprietà son fatte le plein, 
come innumerevoli; esse ne hanno T eminente domi- 
nio ; e già questo loro dominio arbitrario han preso ad 
esercitare sopra il più grande attributo del proprietario, 
sopra la fondazione, e ¥ esecnzion della legge. Con una 
mostruosa inversione la legge adunque è fatta schiava 
delle plebi ; e cosi la società è perita. Dov' è più la sal- 
vezza? Elssa non saprebbe più essere che in un concètto, 
che di nuovo il popol sovrano renda immune nella sua 
proprietà ; e che perciò gliela ritorni inaccessibile alle 
plebi. Ma benché queste non abbiano a poterla usur- 
pare politicamente né in se medesima , né in veruna 
delle sue prerogative ; pure devono sempre esser libere 
di acquistarla , o di possederla civilmente ; e con essa 
d^itìlrodursi , fino colle antisociali facoltà di plebe , 
nella politica sovranità. Laonde fa d'uopo, che lo 
straordinario concetto compia il suo prodigio col ren- 
dere la proprietà accessibile alla sola sovranità , affin- 
chè , mentre è immune verso le plebi , sia responsabile 
verso se stessa ; ed affinchè in pari lempo il diretto do- 
minio es^a sola ne ricuperi. 

Di buon grado mi rassegno ancora ad incontrar la 
taccia di tenere un linguaggio, che sa d'incredibile : 
perocché non è lontano il tempo della mia giustizia ; e 
guari non si tarderà a riconoscere, che io parlo il lin- 
guaggio deir unico riparo della civiltà; e Y avvenimento 
riparatore chiarirà ad evidenza tutte le mie espressioni. 
Intanto con un parlare, che fin da ora per avventura 
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sarà più sentito , concluderò , che insomma le forze 
degV infiniti individui, per comporsi in uà sistema so* 
ciale colla sapienza de* pochi cittadini, han sempre bi- 
sogno y ed oggi più che mai d' obbedire alla sovranità , 
qualunque sia , in virtù o d'un* opinione, o d' una con- 
vinzione, la quale o sia falsa, o ragionevole, vale loro 
in politica , come vai in morale una superstizione , o 
una religione ; per temperare gì' impeti delle passioni. 
Temperamento caduco è la superstizione , anche poli- 
tica; ma pur, finché dura, è temperamento. Alla no- 
str* epoca è caduto ; e forse dimani ne sentirem grado 
ai lumi, e agF infortunj degli ultimi secoli : ma oggi 
senza superstizione, siam del pari senza religion poli- 
tica : e come mai regger la nave delia città , sbattuta 
dalle feroci fortune dell' età nostra? In questo senso è 
infallibile , che la nave è senza timone , e intorno a se 
non ha che scogli, e non vede porto (87). Esaurita 
è ogni prova ; e senza una nuova verità , un' arte nuova 
da aggiungersi all'arte, calle verità attuali, oggi, 
come troppo sovente, e fors' anche troppo chiaro, per 
chi rivela il male e non il rimedio , si va ripetendo ne- 
gli stessi parlamenti nazionali, la legge è impotente^ 
la società indifesa^ il governo impossibile. 
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CAPITOLO L 



DELLA SOCIETÀ EUROPEié 



Passando ora dall' interno «all' esterno delle tiaziòtii, 
poco ci resta a dire ; imperocché fra il diritto politico^ 
e il diritto delle genti è un intimità tanto stretta ^ che 
ambedue non hanno che una comune guarentigia : e 
dopo avere avtertito , come Y esercizio de' diritti poli- 
tici in chi n' è capace non è più guarentito quasi pei* 
verun modo contro le ingiurie di chi ii' è incapace ; 
assai di leggeri si comprenderà , come questa fatai man- 
canza di base nelle interne relazioni fra popolazione é 
governo passi le frontiere , e necessariamente la sua in- 
II. i5 
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certezza estenda , e propaghi la sua agitazione , e la 
maligna sua influenza nelle relazioni estere fra nazione 
e nazione. Vediamolo partitamente ; e se anche intorno 
a questo proposito ne incontrerà di dovere accumulare 
assurdità sopra incoerenze , Y incoerente , e Y assurdo 
non istà in me , che gli atti accenno^ e neppure y a pro- 
priamente parlare , in verun di coloro , che agli atti 
presiedono ; ma sibbene neHji fatalità delF epoca j che 
io descrivo. 

Dopo quanto abbiam detto della comune origine , e 
della sorte, ed educa zion politica comune a tutti gli stati 
europei devesi ammettere per dimostrato , che tutta 
Europa corre , o almeno correr vorrebbe pure a un' u- 
nità ne' principj politici, quindi a una vasta comunanza 
d'interessi, e di leggi, a una- società universale, che 
società europea generalmente già si denomina. In que- 
sta guisa r Europa si è venuta disponendo a una gran 
riforma non colle declamazioni, né co' decreti, né co- 
gli statuti, che sarebbero state tutte effimere disposi- 
zioni ed impolentissime ; ma con alcuna cosa di più 
sostanziale, coir Europa medesima, coli' unificarsi. 
Dappertutto crebbe una giovine generazione con idee 
condegne degli oggetti, che ereditò, e ohe crebber 
seco ; e dappertutto , e in tutti i pensamenti la riforma 
si viene operando invisibile, come la coscienza, e il 
tempo; e tale eh' esser pur vorrebbe, come il tempo , e 
la coscienza, irresistibile, e rapida. £ nasce da ciò la 
verità confortatrice , che la libertà europea , supremo 
^SS^^^o ^i questa universal tendenza, non può soc- 
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combere , senza che la coscienza d' Europa saccomba : 
questa y ad outa delle individue opposizioni delle pie* 
biy non sa più prendere in mira i pensamenti , e le 
affezioni soltanto locali , ma i pensamenti europei , le 
affezioni delF umanità ^ e della giustizia universale. 

E questa un'altra^ e per avventura la più sostanziale 
delle diversità^ che i popoli delF antichità dai moderni 
distinguono. Neil' antico sistema l'Europa (per non 
parlar che di essa) non potè essere, che quella mate-^ 
riale agglomerazione di contrade, separatfe mediante 
il mediterraneo y o T oceano , o i monti uralj dalle al- 
tre agglomerazioni .d^ir orbe , e di più composta di 
genti, ognuna delle quali avendo d'uopo di consti- 
tuire, e crescer se medesima, in se medesima doveva 
tenersi ristretta, senza indebolire il suo principio vi- 
tale con una precoce propagazione : e le nazioni ope« 
rarono in quel modo che l'uomo individuale opera, il 
quale ad altre famiglie non estende il suo essere, se 
prima non l'ha svolto, ed invigorito in se stesso 
coir età pubescente. Noi abbiam raunato queste mem* 
bra sparse in un corpo solo , e vi -abbiamo aggiunto 
un' anima, allorché sopra tutta questa umanità abbia- 
mo disteso l'amor di patria. Tutti ci siam trovati rac* 
colti sotto il manto della stessa cristiana religione; ab- 
biam tutti sospirato ne' medesimi infortunj, e corsi i 
medesimi errori ; tutti formammo un voto solo , un 
solo desiderio concepimmo ; ci educammo tutti 1' un 
l'altro colle identiche idee, colle identiche scienze, e 
con armonica scambievolezza di bisogni , e di sussidj ^ 
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laonde abbisdno tulli insieme semi lo una calda siirip.1-' 
tia, e da fratelli ci siamo amati. 

Quel soavissimo nome di patria ^ capace sempre di 
risvegliare ad ardentissima carità i nobili petti , soa- 
vissimo si è serbato egualmente anclie in mezzo a 
quest'affezione europea; e forse più intenso si è fatto ^ 
in quella guisa che la medesima carità di patria non 
infievolisce, ma anzi vieppiù avvalora la tenerezza, che 
sente ognuno pel campo nativo , e per la famiglia pa- 
tèrna. Così è venuto estendendosi spontaneamente, e 
facendosi popolare in mezzo al mondo un sentimento, 
òhe un di non fu concepito che/da qualche filosofo 
neH' astraersi dal mondo per meditare il vero, e il 
giusto; ed oggi ogni Europeo si considera come un 
tempo appena un Marco Aurelio si considerava , ce cit-* 
» tadlno di questa somma città, di cui le altre città 
» sono le famiglie (88). » La terza parte di quest' o-^ 
pera ci scoprirà un prossimo avvenire, nel quale que- 
sto gran sentimento di umanità troverà, che l'Europa 
è un limite anche troppo ristretto , e per tutta la terra 
andrà ad espandersi : ma senza uscir per ora de' nostri 
confini, se fu un tempo, in cui le nazioni europee si 
risguardarono scambievolmente coli' occhio bieco del* 
la gelosia ; oggi la gelosia nazionale a nazionale emula- 
zione si è elevala, sentimento da animo grande, che 
coir ingrandir se stesso vuol più ingrandire altrui, che 
in un solo pensiero comprende , e in un solo amore i 
popoli tutti , che lungi dallo scorgere rivali , od av- 
versar] nelle diverse comunanze, non vi ravvisa, che i 
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tH versi azionar) (se mi si permeile di dirlo) della stessa 
uxiiversale prosperità, reciprocamente solidarj, nessun 
de quali la propria felicità può compiere, se insiengie 
non compie quella degli altri tutti (89). 

Non v' ha dubbio , che una tal tendenza a generaliz^ 
«are le affezioni sociali y la quale fu Y utopia di qualche 
j61antropo.de' tempi andati , è la storia dell' età nostra ; 
e quando quesl' alleanza veramente santa de' popoli , 
quest' unione europea, la quale in gran parte sta tutta- 
via ne' desider j, avrà trovato modo di farsi reale, allora 
sarà conseguito il.sommo scopo della civiltà , che è la 
u^ggiore prosperità del maggior numero di cietadinip 
e. di nazioni. Fratellanza uni versale , che le distanze 
politiche connigtte, affinichè T Europa intera al più bel 
trionfo della civiltà assista; ma che non esclude la di- 
stinzione de' governi , anzi la raccomanda , acciocché 
V uomo , mettendo in concordanza i diversi legislativi 
temperamenti to' varj mezzi , che nelle diverse contrade 
la natura gli ha compartito, meglio abbia di che sodr 
disfare ai moUiplici. bisogni, che ogni di si vien crean- 
do, e partecipare a tutti ì godimenti, a cui quaggiù 
gli è dato di aspirare. 

Pensino adunque gli odierni moderatori d!Europa , 
che la maschia morale basata sul grande amore dell' u- 
manità nel cuore s'annida , e nelle viscere di tutti gli 
Europei ; e chel'Europa trambascia d' una intensissima 
bramosia per un oggetto, che infiamma il pubblico 
amore anche più di quello che infiammar lo possano « 
la benignità del clima , e l' ubcrtà del suolo , e l' òpqr 
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lenza del commercio , e gì' incantesimi dell* arti ^ e i mi- 
racoli dell'ingegno; e quest'oggetto si è la cornane 
libertà, che non solo fatti gli enamerati beni in se 
comprende y ma che a tutte le nazioni in generale ac- 
comuna qaelli di eiaschedun popolo in particolare. 
Per la qual cosa se la tendenza , a cui nel loro movi- 
mento mirano oggi gli animi europei , un oggetto uni- 
versale comprende y è forza dire, che anche per questo 
risguardo sia tendenza in se stessa , ed assolutamente 
irresistibile , comechè teìnporaneamente possa soffer- 
marsi^ e combattersi / e che nel vortice di questo vee- 
mente moto, che spinge il mondo nel senso dell' eman- 
cipazione; cioè a dire nel senso contrario a quell' epoche 
di fatalismo, e di servitù, che la loro infiuenza protras- 
sero fino a traverso de' secoli del cristianesimo , quel 
governo che tenterà di conservare il primo movimento 
a ritroso , od anche di tenersi immobile , a furia di 
scontri, e di urti dovrà perire : imperocché bisogna 
ricordare il detto d' un sensato scrittore, che et il mon- 
3> do non si ferma per nessuno. » Violentissimo ^iii 
che mai ora è fatto questo moto, o almen certamente la 
tendenza, che verso di esso ci attira; nell'intime dis- 
posizioni del nostro animo ogni mattina ci svegliamo 
distanti dieci anni dalla sera innanzi ; e questa velocità 
politica , come quella della fisica caduta de' gravi, ma- 
nifesta, che vieppiù si approssima quel punto, in cui 
il peso dell' età dal moto accelerato dovrà passare all' u- 
niforme. Quando da quasi mezzo secolo le prime grida 
di rigenerazione si levarono in Polonia , e in Francia^ 
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e yeiinero ripetute per tutta l' Europa , un fatai ter- 
mine si fisse y che gli antichi destini separò per sempre 
dalla nnova civiltà. Invero se mi sì richiedesse , come 
90 d' alcuni , che con acerba ironia dimandano , che 
vo^ia in particolare V Europa ; a qual fine preciso ten- 
da lìe'suoi desiderjy e ne' suoi movimenti? risponderei 
senza rossore, che non lo so. E chi può sapere lo scopo 
della libertà? V'ha mente di mortale , che penetrar 
possa i futuri disegni , e V opere venture della volontà 
universale? Questo fine infisillantemente è grande , di- 
vino, pari alla divina facoltà, che all' esistenza feno- 
menale deve chiamarlo } ma nella nostra attualità altro 
non possiamo saperne. Sta al tempo a sollevare il mi- 
stico velo, che uno spettacoloso avvenire asconde, e a 
mostrare anche sotto il sole quanta divinità esista. Se 
però non ci è dato di dirvi il fine assoluto, cui mira 
l' europea società ^ ben sappiamo indicarvi i mezzi , e la 
potenza, con cui all'arcano suo scopo vuol pervenire. 
Non vi basta forse, che questi mezzi son quelli, che 
disceadon da Iddio*, che questa potenza è la libertà? 
A. libertà pertanto l'Europa aspira j l'Europa vuole li- 
bertà. Onde poi tenere in una costante, e degna azióne 
questa potenza, e non venir deviata , ù soffermata mai 
più, come oggi si trova , in una violenta inerzia , o in 
movimenti retrogradi, vuol pace, e stabilità. Ecco 
tutto quello, a che oggi aspira l'Europa : a pace, e sta- 
bilità per fare uso della sua libertà^ a libertà per giun- 
gere all'ignoto, ma grande scopo della sua voca^ 
zione. 
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Come poi questa vocazione è universale nel suo 
prìncipi<^> universale nel suo fine ; cosi non v* ha su 
questa terra clie la stessa universalità delF uman gene- 
re che sia competente di giudicarla , perchè non v*ha 
che la sola universalità ^ la quale alF infallibilità si 
accosti. U infallibile non è di questa terra , e il mor- 
tale , che questo attributo di Dio si arroga y è un men- 
zognero , un temerario, un empio. A^lFuon^o è dato, 
come altrove accennammo , venirsi appena avvicinan- 
do air infallibilità man mano che nel suo pensiero si 
va confondendo a un maggior novero de* suoi simili, 
Qian mano che un* autorità d* un* unione più limitata 
va sottomettendo a un* autorità più estesa, e più ge- 
nerale, educata però, e mossa da principj universali. 
In questa guisa un magistrato andrà più soggetto 
all' errore, di quello che un* assemblea non vi vada j e 
un* assemblea più soggetta che un popolo quale noi 
1* abbiamo altrove definito > e più un popolo che un* in- 
tera generazione rappresentata dalla sua sapienza, o 
libertà^ e più questa sola, che parecchie generazioni 
unanimi : talmentechè se possibil fosse raggiungere 
r infallibilità, sarebbe nello estendersi sempre verso 
1* infinito , nello appellarsi alla jsapienza di tutte le 
nazioni, e di tutti i secoli , e nello elevarsi ali* eternità,, 
a Dio medesimo ! Or va , e cerca se sai quell* insetto, 
che osa dirsi 1* infallibile. 

Ciò non di meno, noi parimente lo dicemmo, 1* im- 
magine dell* infallibile, Timmagin di Diav*è anche 
^u questa terra , e si trova in quella parte dell* uomo , e 
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della società, che nella sua libertà serbò più immaco- 
lata queir emancipazion divina , la quale scevra del 
principio d* individuo, a cui a caso è annessa, èia 
sola, che nella società, a cui si va concri ungendo, ed 
estendendo, trovi armonia. I liberi pensieri dell* uma- 
nità emancipata sono comei diversi raggi del prisma, 
che ricongiunti insieme si vedono spogliati delle ri- 
spettive tinte, che li separavano, e il celeste raggio 
solare nel suo divino candore ricompongono : passano 
pe* diversi individui i pensieri sociali , ma nel torna- 
re a contatto per la comunicazione, abbandonano 
que* personali, affetti , che non potean formare unita 
civile, e raccolti di nuovo nel primigenio loro essere 
complessivo, la volontà emanata da Dio riproducono, 
o almeno per quanto quaggiù è dato tendono a ripro- 
durre lìbera, e pura, come lo era innanzi che per 
qY individui trapassasse ; ed ecco il raggio della sem- 
piterna verità ; ecco la legge, unica immagine della 
giustizia eternale, unica maniera di rappresentare 
neir umana società Y ente infallìbile (90) . 

Ora se la legge dell' emancipazion sociale , e quella 
d' una famiglia europea è Y odierno pensiero univer- 
sale d'Europa, convien derivarne, che abbia per se i 
due caratteri trionfali testé accennati ; e che per Y uno 
di essi possieda nel maggior grado possibile quelF in- 
fallibilità, che d' incompetenza colpisce , e d' inferiorità 
ogni altro giudizio fuori del suo proprio ; per 1' altro 
nel maggior possibil grado possieda la forza di trarre 
la legge del proprio essere dall' esistenza ideale all' esi- 
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stenzft fenomenale. Inconcepibile sarebbe non men che 
funesto il consiglio di contrastare a una legge impres- 
sa di siffatti caratteri : eppnre ali* europea società , a 
questo altissimo amore di umanità si contrasta. Ye- 
diamo in breve , ma più distintamente i mezzi ^ eie 
conseguenze di questo contrasto. 
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CAPITOLO II 



dell' odierna diplomazia. 



L'Europa vuol pace, e stabilità^ noi Fabbiam delto, 
ed io credo y che nessuno sia per ismentìrci, né per 
accagionarci d' aver malamente interpretati i desiderj 
dell' Europa. Ma né pace, né stabilita oggi son possi- 
bili , se innanzi intera rivoluzione non si ottiene : im- 
perocché se rimane l'Europa composta, com'è, di 
elementi eterogenei, i suoi governi assoluti, e i tem- 
perati posson bensì mentirsi le guarentigie l' un ver- 
so l'altro, ma non la fidanza; e la verità della loro 
incompatibile natura parla più forte della loro diplo- 
matica menzogna. Finché co' principj sociali del se- 
colo dell' emancipazione non si sarà constilnito un solo 
sistema europeo, della pace, e della stabilità non cono- 
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sceremo chele fallaci promesse, e le brame tormentose. 

Il bisogno imperioso, indeclinabile della società eu- 
ropea sì riconosce ; e si riconosce perfino , che fra i 
membri di questo gran corpo politico esser vi deve 
quella solidarietà, senza della quale invero società non 
è concepibile. Eppure nello stesso tempo si fonda qual 
principio normale dell' estere relazioni de** governi un 
certo non-intervento y che da' suoi fondatori sembra 
predicato solo per violarlo a loro posta, ma in vigor 
del quale nessuno stato avrebbe dritto d' ingerirsi nelle 
quislioni più vitali di un altro. Ma stando per ora alla 
massima senza por mente alla maniera, onde viene 
eseguita, io mi credeva, che gli affari de' popoli euro- 
pei oggi fosser giunti ad esser fra loro si intrinseca- 
mente connessi , che ogni governo , il qual voglia in- 
tromettersi ne'proprj, di forza intromettersi dovesse 
in que' degli altri. E mi credo poi fermamente, che ogni 
politico provvedimento per essere di vantaggio a' po- 
poli, debba essere consentaneo all' opinione, agl'in- 
teressi , alla coscienza de^ popoli ; anzi esser ne debjbs^ 
la promulgazione. 

Come mai pertanto i popoli prendon parte coli' a- 
nimo ne' destini l'un dell' altro , e col fatto non deb- 
bon prenderla? Qual nuova sorta di società è mai 
questa , nella quale v' è reciprocazione ne' bisogni , 
ed individualità nelle azioni?... Più ancora che società, 
r europea si chiama una gran famiglia. Ma qual sangue 
ha mai colui, il quale per un preteso debito, eh' egli 
pure contrasse, ne per debito può riconoscere, lascia 
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macerar carceralo il suo fratello, e mentre protesta 
d' affezione per questo interessante oppresso, protesta 
di rispetto pel prepotente oppressore ! Dunque Can- 
tilng, il franco, il leale, il grande Cannìng, allorclic 
disse libertà per tutti i popoli y avrebbe dovuto sog- 
giungere ed ossequio per tutti i despoti. Quale schifoso 
cumulo dì assurdità, e di scherni è mai questo! 

Forse si dirà , che T unanimità , che lega tutti i po- 
poli europei, non è ancora un fallo dichiarato, ma 
soltanto una tendenza. E la tendenza non è per avven- 
tura ancb* essa un fatto? E una tendenza, da cui sta 
per uscire tutto il grande avvenire europeo, doveva 
tnai tenersi in non cale dalla diplomazia? Peggio ; do- 
veva con una dichiarazione di non-intervento cercarsi 
d] incatenare Io slancio irresistibile di questa tendenza 
per impedire , se possibil fosse , che compia i suoi de- 
stini, e divenga un fatto irrevocabile? L' amore dell' u* 
manità^arde inestinguibile, e questo amore tutti i 
popoli europei T un nell' altro confonde. Ascollale 
que' popoli, che han libera la voce, e' che sono ancora 
gì' interpreti fedeli di tutti gli altri, che più non hanno 
di schiavo che la parola ; ascoltate le tribune d' Inghil- 
terra, e di Francia : esse con quella medesima ardenza, 
con cui trattano i loro nazionali interessi, perorano 
sovente la causa dell'Europa, é dell'umanità ; all'an- 
tica massima meschina del delenda Carthago hanno 
sostituito il gran pensiero della redenzion d'Europa j 
e la Polonia, eia Grecia, e l'Italia, e se v'è altra gene- 
rosa, e sventurata nazione, hanno riscosso e il loro alto 
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compianto) e Y alto loro confòrto, fecondi entrambi di 
avvenire. 

£ quanto sid forte questa tendenza aìV intervento ^ 
e perciò in quanta opposizione si trovi colFirresistibil 
sentimento europeo la massima contraria dell' attuale 
diplomazia, non v' ha fatto pubblico, che noi dimostri. 
Fra i quali è espressivo il recente, accaduto nel maggio 
dell' anno scorso (i832), allorché si presentò la prò* 
babilità, che in Inghilterra fosse cambiato il ministero 
Grey nel ministero Wellington. Questo cambiamento, 
che qualche generazione innanzi sarebbe passato af- 
fatto ignoto, aveva già levato in emozione tutta la ge- 
nerazion nostra. Per l'intera Europa le due primaiie 
opinioni dell' età nostra, quella del passato, e quella 
dell'avvenire, non pure avevano concepito tutte le 
speranze, o tutti ì timori analoghi al loro fine ; ma le 
disposizioni avean per ogni dove assicurate, e i movi- 
menti aveano incominciati , onde o compier la vitto- 
ria, o guarentiria difesa al rispeltìvo partito. Tanto la 
cosa europea oggi è strettamente legata in se stessa; 
tanto la invincibil forza delle umane sorti i popoli, e 
i governi strascina , senza che essi lo deliberino , a in- 
tromettersi l'un nell'altro, in onta dell'antipatico, e 
perciò antisociale principio dtìV non-intefvento. 

£ come è un assurdo pensare quello di tenere i po- 
poli dal non intervenire nelle cose europee almeno con 
un animo, che di più in più deve farsi avverso a quel 
governo, che questa sua veemente inclinazion gli con- 
trasta : in simil guisa è un assurdo pensare quello di 
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tenere da questo intervento i goyerni. Infatti^ passata 
l'ansietà pel ministero inglese, eravamo. appena gl'ot- 
tobre deir anno medesimo ( i832), e non minore so)^ 
lecitadin di spirito suscitava negli esteri potentati la 
nomina allora imminente d' un nuovo ministero fraof* 
cese. Invero i popoli non mo^traron di prendervi quella 
parte si viva, che aveano presa pel ministero inglese; 
perocché con quel sentimento indefinito ^ ma sicuro, 
con cui giudicano della lor condizione ^ comprendo!! 
bene , che un ministero qualsiasi in Francia , non può 
più avere un'influenza efficace in favore del dispotismo 
europeo ; al primo pensiero la nazione lo annicbile*- 
rebbe. Ma le potenze europee conoscon ben esse^ die 
un' influenza efficace potrebbe impunemente avere in 
favore deir anarchìa; e di tale anarchia, che non co^ 
noscendo argine, straripasse ae'loro rispettivi stati, e 
la gran catastrofe affrettasse, che, se esse non possono 
a lungo impedire, hanno almeno sommo interesse di 
ritardare. Quindi per una nuova coitseguenza dell' o»- 
dierna condizion sociale, bisogna riconoscere, che tutti 
gli esteri governi hanno tanto diritto d' intervenire ne- 
gli affari interni d' ogni altra nazione, quanto ognuno 
ha diritto alla conservazione, o alla prolungazione 
della propria esistenza. In questa maniera cosi gli uo- 
mini deir era , che sta per nascere , come gli uomini 
deir era , che sta per morire , colla necessità del loro 
intervento condannano per assurdità impraticabile ii 
nan-interv^ento, e proclaman col fatto quotidiano , che 
la società europea è virtualmente compita. 
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Qaasi si direbbe, che Y antico diritto delle genti è già 
venuto scomparendo : certo si è y che si sta elevando 
un nuovo diritto, che, più che altro, anche pe' vin- 
coli di tutte le genti sembra tener del politico, e col 
quale per avventura comporremo il diritto europeo. 
Resterà ad investirne i popoli; ma intanto i despoti 
stessi, comunque illegalmente ne siano investiti, lo 
manifestano abbastanza coir essere strascinati ad eser- 
citarlo. Due anni sono, dopo che V Italia centrale erasi 
esaltata a un generoso movimento di emancipazione 
contro il più imbecille, e il più abbiurato de'governij 
con qual senno sperare, che Y Austria, la quale per la 
Lombardia non era separata da questa conflagrazione, 
che da una striscia di polvere sulfurea, avesse a tenersi 
spettatrice impassibile di que' vortici di fuoco, che a un 
soffio di vento dovevano incenerirla? Una forza ben 
più ragionevole, e più potente d'un assurdità diplo->- 
malica, l'istinto della vita doveva fin malgrado se stes- 
sa, se fdsse stato d'uopo, spingerla all'incendio per 
estinguerlo ; ed essa vi corse. La Francia riuscì a slog- 
giamela per un momento : ma Y impeto delle cose tornò 
a trasportarvela. Questa necessità partorì un' altra ne- 
cessita ; la Francia per non isvilire agli occhi delle po- 
tenze, e di se medesima, e per serbarsi coli' Austria in 
equilibrio di forza, fu costretta d' intervenire anch' es^ 
sa; e d' allora in poi per rispetto d' un non-intervento 
V Italia soffre due interventi contemporanei. 

Cosi riguardo alla Polonia operò circa allo stesso 
tempo la Prussia, comunque alquanto più dissimula-^ 
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lamento I perchè per la forza aperta bastava la Russia : 
e cosi opererebbe la Spagna qualora vedesse davvero 
minacciata la potenza dispotica del Portogallo : e cosi 
necessariamente opererà qualunque potentato^ il quale 
À trovi a confine d'un principio, che in repentaglio lo 
ponga. Dell' esistenza si tratta; e alla condizione della 
propria esistenza nessuno può rinunziare. I governi 
temperati possono forse tollerare il confine de' governi 
arbitrar] , perchè la decrepitezza non può guari mi- 
nacciare la gioventù ; ma tollerare i temperati i go«> 
verni arbitrar] non possono. 

E per vostra fé che fate voi y o potentati di tutta Eu- 
ropa , nel convenire in una comune conferenza, e nel 
tentare ogni via di conciliarvi fra di voi, non già in- 
torno ai &tti de* rispettivi vostri popoli, ma sibbene 
intorno alle controversie d'altre nazioni? Non procla- 
mate con un fatto solenne T irresistibil bisogno , che 
avete d' intervenire in qualsivoglia proposito europeo, 
ovunque insorga? e non ismentìte diplomaticamente il 
vostro fondamental principio diplomatico? Ne mi ve- 
nite a dire, che colla diplomazia v'intromettete ap- 
punto per non intromettervi coli' armi ; conciossiachè 
prima di tutto la vostra massima di non-intervento sup- 
poi^e, che la quistione d'un terzo non vi debba diret- 
tamente toccare, e per questo suppone*, che mai non 
e^igga non solo l'intervento delle artiglierie, ma nep- 
pure quello de' protocolli :• ed oltre a questo non è 
vero, che l' armi vogliate escludere; perocché le con- 
~ ferenze appunto s' instituiscouo per le difficoltà ^ che le 
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conciliazioni presentano : e quando abbiate tentato in- 
vano ogni espediente di consentire fra di voi, come da 
tanto tempo iuvacio state facendo , a qual altro tribu- 
nale vorrete appellarvi? Il dritto delle genti altro arbi- 
tro supremo finora non conosce , che quello della for- 
za. Una conferenza, cbe, coli' atto stesso di dichiararsi 
da se medesima instituita , si manifesta interessata di- 
rettamente nelF esito delle sue risoluzioni, se preven- 
tivamente non avesse avuto in mira verun mezzo di 
coazione per determinare all' adempimento delle sue 
deliberazioni sia la propria minoranza djssenziente, sìa 
i terzi interessati, sarebbe una conferenza affatto illu- 
.soria. Chi vuole il principio, le conseguenze dee volere : 
e quando la giustizia, o ciò che tale si reputa, non si 
può ottenere pel diritto, convien procacciarsela perla 

forza. 

• 

Ed ecco Anversa , che con non poche migliaja di 
mutilati, e di trucidati sotto un mucchio d'inutili mi- 
ne mostra Y intervento dell' armi europee nella qui- 
stione fra il Belgio, e l'Olanda : ecco Ancona, e la 
Romagna, ove le soldatesche francesi , e le austriache, 
che si stanno a fronte , come per venire alle mani , mo- 
strano un eguale intervento nella quistione fra il papa, 
e gV Italiani centrali : ecco la Grecia, che, cospersa di mi- ' 
li^ie russe, francesi, e inglesi, un simiTb intervento 
dimostra nella quistione , che i greci prima ebbero col 
sultano, e che oggi hanno fra di loro; per tacere 
<ieir intervento, che presto reclamerà la Spagna, il 
Portogallo , e la Germania , e più presto la Turchia : 
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lutti interventi inutili , e più che inutili pericolosi , il 
minimo de' quali può eccitare V universa! conflagra- 
zione; e non di meno inevitabili. Se non che dovendo 
tutti intervenir per tutto, non so più qual sorta di so- 
cietà presenti l'idea dell' infinita mischia dell' armi. 

Allorché adunque s'interviene continuamente, e per 
tutto tanto coU'armi, quanto colle negoziazioni ne' fatti 
dell' estere nazioni , dov' è più il non-intervento? Tutto 
il mondo non diplomatico traduceva da semplice, e 
senza varianti questo vocabolo innestato , per una con- 
venzione stabilita fra le europee potenze, mediante la 
quale ogni nazione nelle sue interne azioni avesse ad 
essere abbandonata a se medesima ; e pur troppo nes- 
suna fu abbandonata ! Io dico pur troppo per le con- 
seguenze , che ne son derivate , e per l' altre, che di de- 
rivarne minacciano ; benché invero se si avesse avuto 
tu mira il ben de' popoli, e si avesse voluto affidarli 
alle proprie rispettive loro forze, né generoso , né uma- 
no sarebbe stato il farlo in quella condizion dell' Eu- 
ropa , in cui varie nazioni già prostrate sotto 1' enorme 
piombo imposto loro nell' anno della congiura di tutti 
i monarchi assoluti , fin d' allora più le loro forze non 
avevano. E invero che si direbbe di quella potenza, 
la quale in una guerra disuguale di due popoli , aspet- . 
tasse, che il debole fosse caduto q per forza, o per tra- 
ma prigioniero del prepotente , e dello scaltrito , e poi 
allora la sua neutralità dichiarasse? 

Ma no ; non é solo una crudeltà, che gonfia il cuore 
di tutti i buoni d' una riboccante indignazione 5 è un 
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tradimento. La vanlata neutralità mai in nessun luogo 
non esistette; e il non-inlervento proclamalo in astra ito, 
e smentito ogni yolta> che venne il destro d'applicarlo^ 
tutto il sistema contiene de' gabinetti europei; e questo 
sistema è un* insidia , è un tradimento. Si concerta il 
non- intervento per parte de' gabinetti^ onde pur con- 
trastare con que' meschini mezzi , che per estremi ri- 
mangon loro, all' irresistilule intervento per parte 
'de' popoli : ma non appena un popolo dà un moto per 
elevarsi al pensiero dell' emancipazione , accorron di 
fuori le potenze y e con una perfidia lo conculcano. Si 
fa prova di soffocare i fulmini popolari, che di dove 
in dove mugghian sempre d'impazienza di scoppiare, 
per tema che al loro scoscendere non avessero qualche 
altro trono oppressore a seppellire. Non si lascia pro- 
nunziare la politica decadenza di cinque , o sei akre 
famiglie già decadute ne' decreti del Dio, che segnò ì 
progressi della civiltà, € vi scrisse a canto le vicende 
degli uomini ; e il gabinetto francese dichiara tacita- 
mente fellonia per gli altri popoli quella gitistizia , e 
quella virtù nazionale, a cui esso deve la vita. E quan- 
do il sistema dell' inerzia universale si v^de non basta- 
^re, i gabinetti assoluti ricorrono al sistema del fuoco 
e delle carceri, degli esilj e de' patiboli; e tanto per chi 
cosi a^sce, quanto per chi tollera, che cosi si agisca, 
è sempre non-intervento. Finalmente a palliare tanta 
•impudenza, e tanta ignominia, si calunnian gli op- 
pressi, e si prende ad appor loro, che a libertà non so- 
glio maturì> 
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Misera Italia ! Monca qaale ti fece lo sgherro tede* 
scOy di membra ta , calpesta, pure col muto iEremere 
della tua grand* anima rendi tremula la mano ^ chele, 
coltella ti tiene al cuore ; e perchè le coltella sono in- 
finite , ti senti insultare d'indegiia di rizzarti! Dal tuo 
estremo mezzogiorno tu rivolgi lo sguardo fin verso 
r estremo settentrione ; e fin la.. scorgi lo stendardo 
della libertà , che di torre in torre sventola sui popoli; 
e a te y antica loro maestra , eroina antica , e antica an- 
ehe oggi y si negan perfino i meriti , e gli spiriti della 
Svezia ! Vi è già , si j vi è intervento, e quanto mai ac* 
«anito sopra di te ! e intanto mentre tu trambasci fra 
i mille artigli dell'austriaco avvoltojo, qua^i a peggiore 
strazio di te, r Europa proclama di contendere qua- 
lunque intervento! Il lungo tuo martirio nò, la rabbia 
de' tuoi manigoldi sì, dessa sola desta a riverenza; ed 
altro timore non si manifesta , se non che al tuo risor- 
gere a libertà le tirannidi non avessero a sobissare. £ 
tu, magnanima Polonia , ostia divina di libertà, non 
esclami anche* tu, che il non^intervento sa farsi o ligj, 
o vittime tutti 4 liberi, che nel nùn^intervento qualche 
fidanza ripongono ? 

Ma soffermiamci un momento ; e Y impeto del pa- 
trio compianto comprimiamo , affinchè la ragion no« 
stra più in calma riprender sappia le sue rifiessioni. 
Quand' anche il non- intervento , invece di essere tanto 
religiosamente violato, fosse altrettanto religiosamen- 
te osservato, non sarebbe del nostro sistema Y accet- 
tarlo; lo. rifiuteremmo, e un' alleanza europea vi vorr- 
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remmo sostituire ^ in seguito della quale verrebbe a 
stipularsi il contratto definitivo dell' «uropea società. 
Ci pare , che le attuali nazioni libere, quali sono Y In* 
ghilterra , e la Francia , nel sistema di estendere per 
tutta Europa i principj della loro indipendenza, e 
delle franchigie loro , Y ultima mano verrebbero altre- 
sì a dare alla propria lor sicurezza , e prosperità : e ci 
pare , che il non-intervento profittar non debba , che 
ad aggiungere un giorno di vita al moribondo assolu- 
tismo. Eppure succede un singoiar fenomeno. H non^- 
intervento fu promosso, e, per quanto si può, è soste- 
nuto particolarmente da' governi liberi ; e fu accettato 
a malincuore , e di continuo è trasgredito spe zialmente 
dagli assolutisti: e per quanto temeraria per essi, e 
per quanto stolido sia il violarlo, pure egli è chiaro, 
che se la prima fòlgore della guerra universale fosse in 
pugno de' despoti, e non del secolo incomprensibile, 
già sarebbe scagliata, benché essi sian coloro, che 
alla perfine ne devono rimanere inceneriti. Quale si è 
adunque Y ostacolo , che involge l' affrancazion delle 
genti, e la società europea , perchè opjror vi si debba- 
no coloro stessi, che Y ultimo vantaggio ne hanno a 
risentire? Indaghiamolo. 

Questa società , quest' alleanza europea contrarla 
certamente non vorremmo cogli attuali governi asso- 
luti, pensiero da noi finora già riprovato, e che in 
appresso avremo a riprovar di nuovo. Dunque dovreb- 
be assecondarsi Y unì versai bisogno d' emancipazione, 
che riconosciuto abbiamo ne' popoli europei, e con 
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quegli r alleanza y e la società concladersi. Io non pren- 
derò a discutere , con quali mezzi un tanto fine otte- 
nere; e supporrò^ che qualche mese di fomite, e 
qualche mese di sangue ( e forse del sangue più santo ) 
tutta Europa possan condurre a un di presso nella 
politica attuale condizione della Francia. Ma la Francia 
non la siam noi venuta descrivendo y e sovente colle 
parole de' francesi stessi più illuminati? Essa, a chi 
ben la guarda, coperta delle piaghe dell' anarchia corre 
a dissoluzione ; essa , a chi ben 1' ascolta , ne' furori 
delle sedizioni, e delle guerre cittadine getta le ultime 
strida tra le fauci del nulla sociale : ad ogni notte pa- 
venta che manchi V aurora ; e a tanta minaccia non 
vede più né freno, né riparo possibile. Aggiungetevi 
pur, se v' aggrada, anche Y Inghilterra : ma questa, se 
non è in condizion più volenta, è per lo meno un 
vulcano , che annunzia muggendo di stare per isvisce- 
rarsi nella più infernale eruzione. Aggiungetevi poi 
le ahre nazioni , e componete con esse , se tanto po^^ 
tete, una sola società. Non vi riuscirete : imperocché 
società suppone solidarietà ; e la solidarietà é una re- 
ciproca comunanza di guarentigie. Ora quale guaren- 
tigia credete voi, che possano offrire in comune coloro, 
che, come vedemmo, non ne hanno veruna in se 
stessi ? Che monta , che all' esterno fra popolo e popolo 
v' abbia comunanza d' opinione, e d' interessi , quando 
a questa non risponde nell' interno che un' individua- 
lità d'azioni? Che vale, che in diritto tutti i popoli 
dell'europea società sieno solidarji se in fatto noR. 
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poMono intervenire ? Se una nazione non è pot^ite ebe 
per la propria distruzione , indanio la spererete po- 
tente per r esaltazione altrui. Non niego, che qualche 
magnammo evento in un sorgere generale d' Europa 
non potesse avverarsi : ma questa sarebbe una contin- 
genza , sopra la quale la necessità riprenderebbe in 
breve il suo impero : e in uno stato sociale , in cui le 
innumerevoli plebi ^ incapaci di liberta^ sono più che 
emancipate, e sono arbitre nelF azione ài quella so- 
▼ranilày che non hanno che in potenzay e non ancora 
in diritto y la necessita èTanarchia. Laonde anche nella 
rivoluzione di tutta Europa si vedrebbero, come nell'ul- 
tima della Francia , tre giorni di gloria per tre anni di 
calamità senza speranza di riparo. 

A torto, ed a gran torto, mi cred' io, in generale si, 
accusano i ministri di non comprendere né i bisogni , 
né il potere de' nostri momenti : troppo più di noi li 
comprendono. I bisogni europei sono imperiosi, e. 
eontraddilorj , sono di rivoluzione, e. di pace; e dì 
potere non v'è altro che quello della sovversione. Noi 
dal seno, ove giaciamo, dell'Europa, non possiamo 
scoprirne che un angusto orizzonte: i ministri, che 
prima d' esser governo furon popolo, dopo averne 
come noi occupato il seno, sonosi devati alla sommità , 
e rhàn tutta intera sott' occhio. Yedon sul mare 
1 Ercole ddF Inghilterra ; sul continente vedon quello 
della Francia : ma son due Ercoli , a' quali arde già 
per le vene il violento releno delle furie ; e chi oserà 
più dir loro : correte Y Europa ? 
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EgU è , senio esclamare, che il goTcrno non ha fede 
in se stesso. Magra esclamazione ! Certamente : e che 
ha mai in se nn governo delF emancipazione per tro- 
varsi questa fede, quando in se stessa non Tha più la 
nazione y che unica ne deve comporre tutta la potestà? 
Potrebbe egh vedere movimento possibile, se più nella 
nazione la forza motrice non vede? se al contrario 
sente ad ogni istante da essa incepparsi ? E d* altronde, 
{pacche d' Europa stiam pai4ando , a quale scopo' eu* 
ropeo avrebbe esso a moversi ? Sperate per avventura ^ 
che poscia che avrete a tutti gli altri popoli comuni- 
cato le convulsioni dell' agonia francese, come n'han 
per se stessi la febbre , risultar ne possa la salute 
vostra, e I'*universale?^Io non seppi mai, che coUo 
estender le pestilenze la purità dell' aure vitali si ricu- 
perasse. E quali elementi di sociale vitalità posseggon 
mai tutte le ^Itre nazioni? Anch' esse , è vero, hanno 
acquistato una grande potenza di libertà, ed anche 
de' grandi diritti , ma senza la facoltà di ridurli in 
azione; chiedono anch'esse un intervento legittimo 
nel suo principio y quanto è legittima l' alleanza degli 
oppressi, ma ruinoso nel suo movimento, quanto è 
ruinoso il correr de' ciechi ; anch' esse sentono i due 
bisogni potentissimi, inflessibili, ma nell'ordine at- 
tuale del pari incompatibili , quelli di rivoluzione in- 
sieme , e di pace. Or dov' è la ragione, per cui potete 
dal loro insorgere augurare a voi, e ad esse sorti più 
fauste? Non so, se nel trattenere gli esuli spagnuoli, 
e gì' italiani , allorché volavano da animosi alla reden- 
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zion della patria^ si pretendesse soltanto d'impedir loro 
discior da' ferri ilor fratelli ; so, che si avrebbe potuto 
dir loro : fermatevi y quelle catene sono roventi y e pos- 
sono incenerirvi. Non so, se nel ricusare le offerte 
d' una corona del Belgio si dimenticassero i gran nomi 
di FleuruS) e di Jemmappes ; so, cbe avrebber potuto 
correre alla mente i nomi non men formidabili della 
Yandea, e di Yaterloo. Non credo, cbe quando la 
generosa delle nazioni, la Polonia, al suo levarsi gri- 
dò verso la Francia libertà o morte, nel governo della 
Francia si trovasse un cuor tartaro per risponderle'^: e 
tu muori ! Ma credo , cbe la Francia medesima avreb- 
be potuto dirle : Ti diano i cieli vita più degna della 
tua nobile storia, e migliore di quella dicchi non ha 
per te che grida ^ e sommosse. 
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CA.PITOLO III. 



CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO; E RIFLESSIONI 
INTORNO ALLA PROPAGAZIONE DE' GOVERNI DI LIBERTA. 



GiacGhè per estendere il regime dell' emancipazione 
air estero y mediante uno sforzo delF amore d* umani- 
tà ^ è pure indispensabil cosa V averlo prima fondato, 
e sostenerlo nelV interno , torno a cercare ove questo 
regime sia veramente in vigore, e noi trovo. So, che 
il popol francese, il quale, come il prototipo europeo, 
deve offrire un* immagine della ventura Europa, esige 
per principiò della sua civiltà , e per diritto del suo 
fondamentale statuto, e non solo esige, ma ad ogni 
suo potere si adopera, che investita dell' eccelsa ma- 
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nifestazione^ e direzione della volontà nazionale sia 
soltanto la nazionale sapienza : ma vedo poi in atto > 
che i risultamenti di tutte le instituzioni politiche 
d'oggigiorno^ sia nella dichiarazion de' principj , sia 
nella loro applicazione^ si riducono a una lotta scan- 
dalosa or di parole y ora di azioni da una parte fra una 
forsennata ribaldaglia^ adulata jla pochi turbolenti 
ambiziosi; forte soltanto nella devastazione, e che, non. 
appena ha distrutto V opera altrui , va a infuriare fino- 
contro i proprj sfasciumi : e dall' altra fra alquante 
famiglie d' una genia incaparbita nelle putrefatte idee 
del goticismo y non meno che sbigottita delle idee ir- 
resistibili della nostra civiltà, e congiurata perciò deL 
pari contro le nuove esorbitanze plebee e contro il 
nuovo ordin politico; contro gli errori e contro le ve- 
rità; contro la licenza e contro la libertà trionfale. ' 

Io son disposto a sentire verso di me l'accusa, che 
io non comprendo il governo rappresentativo , la cui. 
vita, e il «ili vigore sta nella manifestazion libera di 
lutti i principi ; e che del gran moto sociale mi sgo- 
mento, laddove solo nello scontro di tutte le opinioni, 
gli errori periscono, e la verità riesce vincitrice. Guar- 
datevi voi di non comprendere un governo rappresen- 
tativo sol del disordine , perocché assai non tardereste 
a comprenderlo più ; guardatevi di non iscambiare 
il movimento dell'edificazione con quello della distru- 
zione, perocché se non volete che movimenti, ambe- 
due lo sono; anzi l' ultimo lo é in grado maggiore del 
primo. E il vero , che oggigiorno entrambi questi mo- 
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TÌment! dobbiatn combinare ; dappoiché per erìgere 
r avvenire dobbìam demolire il passalo; ed appunto 
_ per questo è vera la vostra proposizione , che è indi- 
spensabile la manifestazion libera di tutti i princip], 
lo scontro di tutte le opinioni : ma è del pari indispen- 
* sabile y che fra questi principj, e fra queste opinioni , 
soltanto le sociali all'azione trapassino, e le antiso- 
ciali succombano. In uno enorme abbaglio però sa- 
rebbe chi si desse a credere, che questa sia l'odierna 
condizion politica della Francia. Qual forza possiede 
essa , onde far succombere le opinioni, e i principj an- 
tisociali? Noi la cercammo con tutto l'antecedente li- 
bro ^ e non la trovammo. Gonciossiachè le due grandi 
potenze degl' Imperj non furono mai che la temperan- 
za , e la fortezza de' governi : ora noi abbiam trovato , 
che la licenza dell'universale è giunta a conoscersi 
senza freno; e come tale, dalla temperanza dell' auto- 
rità viene avvalorata , e dalla fortezza viene esacerbata. 
Per la qual cosa io direi , che tutti gli elementi o so- 
eialiy o antisociali sono egualmente in azione, se que- 
sti ultimi, perchè dalla massima quantità nupnerìca 
della popolazione derivano, necessariamente non pre- 
valessero, e i sociali a un'inerzia mortale non riduces- 
sero. Nell'odierno conflitto politico le plebi superiori 
collo spirito del privilegio combattono pel dispotismo, 
e per l'oligarchia : le plebi inferiori collo spirito dell'a- 
narchia combattono , non sanno né per chi , né perchè, 
ma combattono or per le antiche, or per le nuove am- 
bizioni ; e queste mischie son continue : il popolo non 
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combatte che momenti per la santa idea della libertà ^ e 
saccombe. Nella stessa guisa che un dì lo impediva mas- 
' simamentela tirannide del dispotismo^ oggi gli è ostaco- 
lo insormontabile massimamente la tirannide delF anar- 
chia. Non sempre invero questa forza brutale arriva a 
contendergli perfino la manifestazione de' principj 
di libertà : ma sempre gli contende ^ che questi prin- 
cipj passino in un'azione guarentita, e in un sistema 
si consolidino : e una libertà conosciuta , e vietata è 
un nuovo incomportabil tormento. Le quali osserva- 
zioni vanno sempre a risolversi in quella proposisdo- 
ne, che Y esercizio della libertà sta presso di chi non 
ne ha che la remota j^ote/zza, ossia , se meglio si crede 
espresso y di chi non ne ha ancora il dirìtto : e questo 
non è certamente il regime, che nessuno voglia, o, la 
dio mercè, neppur possa né propagare, né sostenere* 
Retrocesso pertanto , invece di aver progredito, nella 
mia indagine della contrada,. ove fiorisca quella liber- 
tà, che a dilatare si aspira, per tutta Europa, prendo 
pel confronto degli odierni fatti de'due opposti siste- 
mi , di quello della libertà , e di quello dell' assolutismo 
a cercare qual de' due mi presenti più sintomi di vita 
durevole , e quale più sintomi di morte imminente : o 
in altri termini se l' ordin legale sia oggi meglio gua- 
rentito dal principio feudale , che fu l'ultimo sforzo 
del fatalismo , o dal principio liberale , che è il primo 
movimento dell' emancipazione ; e se il morale vi- 
gore della città afforzi abbastanza per farlo domi- 
nare il regime di Canning, o quello di Metternich. 
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CanniDg vide irreparabilmente crollare Tedifizio dd 
feudalismo^ e conobbe , e promulgò , essere impossi- 
bile, che quel principio mai più reggesse; e i governi, 
e i monarchi, ei dominatori, che fra quella mina an« 
daron perduti, ci confermerebber, se ne fosse bisogno, 
la ragione di queir insigne. Ma Metternich , se vuol 
ragionare sui fatti , che, quando sono costanti, e uni* 
formi , son pur Y elemento primo d^ogni umana pru**- 
denza, assiste egli per avventura a uno spettacolo me- 
no eloquente pel suo principio, e men funesto pel 
mondo? Non'istà forse anch'esso vedendo elevarsi di 
dove in dove V edi&zio del liberalismo senza veruna 
base , e la libertà non vivere pressoché mai , che un 
giorno d'entusiasmo, un giorno di convulsione, e un 
giorno d' agonia? Da ben quarant' anni non vede anch' e- 
gli fra le enormità di questa catastrofe essere flagellati 
i popoli, e precipitar minati i governi, e tutti i prin- 
cipi medesimi , che costituiti si erano i fautori gene- 
rosi, e i sinceri campioni dell'emancipazione? Dove 
ved' egli quella santità della legge, senza della quale la 
libertà è un orrore? Forse nell'impunità d'ogni fello- 
nìa) o ne' massacri d'una incessante ribellione? £ 
queir immagine sì grande , si gloriosamente nuova del 
supremo gerarca della libertà come potrebb'egli met- 
terla in amore ai principi, se invece di quella nobilis- 
sima utopia, vede ogni principe costituzionale fatto 
oggetto delle più ignobili scurrilità, non che de' sinda- 
cati più strani, ed abbietti , e fatto segno ai continui 
vituperj , che il principe per lo men male deve dissi» 
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molare 9 e inghiottire , ma che non possono non finire 
con sacrilegj tremendi? 

£ tornando ai popoli , che anche più del principe ci 
devono stare a cuore , perchè questi è uno de' mezzi 
della società, e quelli ne sono lo scopo , quale è ora- 
mai quello stato, che si levò a un alto movimento di 
libertà, e che vi seppe persistere, senza tradir tan- 
tosto se medesimo? Mi figuro, che dopo la luttuosa 
notte del i5 agosto ( i83i ) Metternich rivolgesse alla 
Polonia questo rimprovero : « Quando mai la Polonia 
» un ordinamento possedette simile a quello testé 
» cangiato? Non era esso per avventura emanato dalla 
» nazionale volontà? Non era esso guidato dalla sa- 
» pienza, dalla temperanza, e dalla patria carità? Fu 
» mai la libertà più in fiore? Non siedeva a capo del 
D governo un uom dabbene, illibato, virtuoso, che 
3» tutto alla patria ha sacrificato? E che hanno potuto 
» tante mrth contro i perturbatori deUa pubblica 
» tranquillità! Per costoro il reggimento più libero 
» non ha servito che a contaminare i vostri fasti.... » 
Io credo , che simil rimprovero non sarebbe ingiusto 
neppure sul labbro di Metternich, perocché son desse 
appunto le precise parole pronunciate nella sua indi- 
gnazione dal nuovo presidente polacco dopo il fatai 
caso deir indicata notte, che forse fu il colpo più mor- 
tale, che la libertà di que' grandi ricevesse. 

» Aprite adunque gli occhi, avrebbe potuto con non 
minor ragione soggiungere V austrìaco assolutista , ri- 
voljgendosi a tatti i popoli europei, aprite gli occhi, 
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perciocché qaesti^ e mille e mille altri son fatti solen- 
ni ; e per tatto vi predicano , e sempre , che a fronte 
della sovvertitrice essenza delle plebi tanta virtù del 
popolo non può nulla ; deve succombere. E non v' ac- 
corgete , che le vostre idee d' emancipazione van si 
sfornite d'ogni provvedimento fondamentale^ che onde 
pure accattare un qualche mezzo di sostenere le insti- 
tuzioni del secol de* lumi, a vostro malgrado siete 
astretti di ricorrer meco alle insti tuzioni dei secoli della 
barbarie? Voi dannate le armi, come instrumento di 
dispotismo ; ma ricinti quai siete d* armi per ogni 
dove 9 e trasformati tutti quanti nella soldatesca , che 
esecrate, pur non rifinite di reclamar soldatesca, ed 
armi, come instrumento della vostra libertà. Ma in 
fede vostra qual confidenza potete voi riporre in 
quest'esercito universale, se voi medesimi, producendo 
in mezzo non pochi scandali, che lungi dal corrobo- 
rare la vostra causa , la perdono , altamente vi quere- 
late, che spesso bastò il tradimento d' un solo ufiGzial 
superiore a dar vinta in man del dispotismo tutta la 
possanza della libertà ? Vedete 1' altra vostra potenza , 
che a quella dell' armi dite, che viene a sostituirsi, e a 
predominare; parlo della formidabile stampa, la quale 
non è potenza che per la sola anarchia ; vedete la Fran- 
cia , ove tutto il suo mal talento può imperversare : 
cola , quantunque l' autorità tolleri non so in qual mo* 
do l'intollerabile, pure le accuse contro le ingiurie 
della stampa degli ultimi trenta mesi sono oramai fatte 
più numerose, che quelle di tutti i precedenti quin- 
II. 17 
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dici anni della ristaurazione* Per ultimo gettate uno 
sguardo sugli avvenimenti più clamorosi : essi eran 
preconizzati per grandi, come quelli, cbe pregni si 
riputavano di conseguenze stupende ; ma y non appena 
appariti, altro stupore non hanno lasciato, che quello 
di aver prodotto le conseguenze contrarie. » 

Metternich ha torto in principio , ma i fatti stanno 
per lui : Canning ha torto in fatto , quantunque infal- 
libile sia il suo princìpio. E questa una inconcepibile * 
contraddizione; è peggio; non considerata che ne* nostri 
-momenti , è una necessàà impossibile : eppure chi 
basta a tanto la neghi. Il principio delF emancipazione ' 
ripugna ai fatti; i fatti al principio ripugnano : e per 
approssimarsi alla grande soluzione di questo spaven- 
tevol problema , bisogna preliminarmente convenire , 
che manca ancora una intermedia verità coordinatrice. 
Questo certamente dice quel filosofo , che sente sì a 
fondo nelle cose sociali, esclamando : « La società non 
» può camminare che nella verità , e da lungo tempo 
» più non vi cammina. L* uom delV era, che manca, e 
» r uom dell' era, che sorge, mentiscono entram- 
» bi (91)-. » 

Forse alcuno potrebbe avere opinione contraria, e 
sperare, che la fondazione , e lo stabilimento della li- 
bertà europea neir attuai condizion sociale non fossero 
altrimenti chimerici, dachè vede l'esempio di alcune 
nazioni , nelle quali la libertà ha retto', e sembra reg- 
gere tuttora, quali sono in Europa V Inghilterra, e la 
Svizzera , quali in America gli Stati-Uniti. Io ho questi 
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èsempj per fallaci. Imperocché in qaanto alle due na- 
zioni europee, la libertà vi è <]ominata ffno a un cerfò 
tempo ; ma oggi più non vi domina : e noi dell' epoca 
nostra trattiamo, e non de' tempi andati. Finora tanto 
neir Inghilterra, che nella Svizizera il governo tenne 
assai più ddr aristocrazia , che della democrazia, e la 
città temperata nel reggimento degli ottimati godette di 
tutta la libertà, di cui era capace. Ma secondo i prin- 
cìpi ^^ "^* nella prima parte esposti , le sorti civili 
lianno cambiato , Y emancipazione ha operato , la li- 
bertà si è estesa, ed ha creato il nuovo suo popolo, e lo 
spirito della democrazia la vìnce sopra quello dell' a-^- 
rìstocrazia. 

D' altronde 1' aristocrazìa, un di si benemerita, 
corrotta poscia dalla domìnazìotie, ed oggi esacer- 
bata dalla gelosìa del privilegio periclitante , è trali- 
gnata in oligarcliia, ed ha prodotto una plebe supe- 
riore. La plebe inferiore poi ancK' essa iti pari tempo 
ba dato i passi, che per tutte l'altre contrade d' Europa 
ba potuto dare ; e dove prima per la religione era li- 
gia al clero, e per una certa riverenza verso gli ordini 
più elevati era ligia alla nobiltà, e perciò era per'lo più 
il cieco braccio dell' aristocrazia da queste due gerar- 
chie' constituita; oggi si trova essa pare da ogni vincolo 
disciolta, e, sempre incapace della ragion pnra> si trova 
sempre impotente a farsi satellite illuminato della de- 
ìnocrazJa. E tuttoché l'indole di queste nazioni non 
sia quella vivace, ed impaziente, che la francese predo- 
mina ; ciò non di meno anche oltre la Manica, ed anche 



a(0 *I.À LAQSTENI4. . 

sul!' Alpi le plebi han tocco la novissima condizioDe 
europea; e a chi alquanto addentro vi goarda, più che 
i primi sintomi han già mostro di quel sostanziale spi- 
rito di perversione,, che gli atti . pertinacemente con- 
trasta della libertà del popolo. 

In quanto poi alF Unione Americana essa forse ha 
potuto essere una grande invidia , una gran seduzione 
per la nostra Europa; un esepripio non mai. L'albero 
della libertà repubblicana sembra a* nostri giorni pianta 
tutta americana, se pure sarà, che in que' terreni dis- 
sodati co' sudori europei possa mettere profonde le ra- 
dici : ma in Europa sembra , che per le nostre eredi- 
tate costumanze, almen per ora non sappia allignare, 
se non innestata sul tronco della monarclua.. FranUin^ 
e Washington ebbero per le mani una materia affatto 
nuova, e che forse mai non s' era presentatala verun 
altro le^slatore ; essi ebbero per le mani la civiltà , e la 
natura. Il popolo era, si può dire, il fior fiore della ci- 
viltà ; o profugo, o proscritto dalle contrade più. in- 
gentilite d'Europa pel santo delitto d'esser già fatto 
degno della libertà, colà avea trapiantate la sua ra- 
i;ione, e la sua virtù senza mischianza della feccia delle 
popolazioni :la plebe sempre andò immune dall' ostra^- 
cismo. Il paese era la vergin natura, non appartenente 
a veruno, e sul quale potè il diritto di proprietà ripar- 
tirsi, e ripartire sipuò tuttora, con quell'equilibrio, 
che tanto influisce alla repubblicana egualità , e senza 
quella sproporzione, che è causa della insaziabil bra- 
onosia degli onori, delle cariche, dell'imperio, e che 
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{generale ambizioni corruttrici , e le corruttibili. L*o» 
rizzonte stesso dell* Unione presenta soltanto oceano^ 
che chiama commercio y deserto , che chiama agricol- 
tura, selvaggi, che chiaman civiltà : e invano vi si 
cerca intomo intomo una nazione come quelle, che 
Ogni popolo europeo circondano, e che di continuo 
gli tramandano fomiti di depravazione o collo esempio-, 
o colle minacce, o colle più potenti seduzioni, e pro- 
vocazioni. 

£gli è per questo adunque che colà, almen finora, 
han sembrato non apparire né all'interno , né aircster*^ 
no cause perturbatrici dell' ordine, della semplicità > 
delle institnzioni : noi n'abbiam ricolme le città, e ne 
siamo assediati dall'estero. L'opera dègU Americani fu 
infinitamente più facile di quella degli Europei: quegli- 
no ebbero ad erigere di nuovo le instituzioni della libera 
tà ^ noi abbiamo a compiere la demolizione di quelle 
del fatalismo , e sopra le loro mal ferme ruine l' altre 
deir emancipazione elevare: queglino ebbero a fondare 
la società -, nor abbiamo a rigenerarla. £ se, ad onta di 
tanta disparità- di circostanze, alcuno fosse anche in 
forse, che il governo americano oggi stesso a noi si po- 
tesse applicare, prenda ad applicarlo. Nell'Unione un 
soldato pressoché mai non incontrate; la guardia della 
nazione è la legge, e la morale : spogliate adunque 
delle loro armi quel mezzo milione di soldatesche fran- 
cesi, e que'tre milioni di francesi guardie nazionali^ 
destinali non già a preservare per sempre da un' estre- 
ma caduta, ma almeno a ritardarla d'alcun giorno f.. 
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spogliateli oggi ; e dimani le plebi delF interno gareg- 
geranno col dispotismo dell' esterno per annichilare 
£90 il nome di Francia. 

Per ultimo resta a riflettersi , che 1' America , di cui 
parliamo 9 conta di eth poco sopra a due generazioni; 
che colà il tempo non ha ancora avuto tempo; ma che 
r umana natura non istà mai oziosa ; e anche in silen- 
zio Ufi secolo medita, e prepara le rivoluzioni dell'al- 
tro. Date air America qualche parte almeno dell'età 
deir Europa y e poi il parallelo instituite. Già a quest'o- 
ra indizj più non mancano, che la politica perturba- 
zione è giunta a introdurre la sua mano incendiaria 
anche in quel remoto asilo della libertà; e forse la no- 
stra invidi^ non tarderà ad allontanarsi da quelle con- 
trade. O nel governo, o nella città, o nell'una e 
nell'altro qualche pericoloso morbo deve essere già 
entrato ; dappoiché voci si sono di recente elevate per 
gridare a più riprese riforma, e riforma sostanziale; 
dappoiché la periodica stampa di quel popolo altamen- 
te si querela , che « alla modestia , ai talenti , e a tutte 
V le doti, che un uom di stato deve ambire, i rappre- 
» sen tanti han surrogato i m.eriti del toro (9^)»; dap- 
poiché un' adunanza del congresso dell' anno scorso 
(i832) ebbe la tragica conclusione d' un omicidio ; dap- 
poiché la minoranza de' rappresentanti là pure ricusa 
consentimento alla maggioranza , e là pure contro di 
questa all'intervento della città si richiama; talmen- 
teché là pure é posto quel problema antisociale, e pre- 
cursore di funestissime crisi, se la pluralità de'rapprer 
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sentami del popolo nella formazion della legge debba, 
o.nO; prevalere. Gettato il dubbio sopra questo fonda- 
mental principio, dove più cercare governo lempcrato? 
Né la cosa si è tenuta a questi primi sintomi \ e anche 
colà una dissension radicale si è promossa ', e uqo de- 
gli stati minaccia scisma politico, non senza fare appello 
alle violenze, e non senza adoperarsi di trarre altri 
stati nella sua rivolta ; mentre la nazion<ile rappresen- 
tanza protesta di volere integra, e salva TUnione. E 
intanto anche colà, come dianzi notammo, la popola- 
re sovranità si va riconoscendo impotente nelle leggi 
^ instituitesi, e si dà a tentare anch^essa i rigori di ordi~ 
namenti eccezionali, che al certo non hanno in se ra- 
gion veruna di potenza maggiore. 

Ma però se per queste considerazioni, e per questi 
fatti si conferma, che la nostra Europa oggi non po- 
trebbe esser retta da una virtù, e da una sctnplicità, da 
cui forse neppur T America è più retta, resta egual- 
mente indubitato , che in quanto ali* universale non 
potrebbe nemmeno esser retta ne dai sostegni delle an- 
tiche monarchie orientali, né dalle tirannidi, o dalle 
oligarchie, che a quelle succedettero. Le fondamen- 
ta del passato rovioaron tutte colF opinione ; quelle 
deir avvenire lion si sono ancora elevale colla verità, 
e quando bene questa fondamentale verità fosse di già 
sorta t dair imperio sovente austero della semplice 
verità non si lasciaron mai reggere , che i pochi. 
Laonde torna. la conclusione, che le nazioni, quali 
che si siano, toccano a un fatai periodo, in cui 
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andran prive affatto d'ogni social guarentigia, cene 
nella cosa europea una condizione è imminente, in coi 
non v'è più governo po&.^ibile. 

Non è questa la profezìa d' uno spirito conturbato 
dalla violenza de' nostri momenti ; per lo contrario più 
calma è la mente, più chiaro è il presagio; ed ogni 
uom ragionevole ha il projeta in se stesso. Quantun- 
que altrove il thotivo allegassi, per cui d'estrema dl^ 
ficoltà deve riuscire , che altri sopporti nell' intelletto 
tutta chiara questa verità spaventevole ; pure dell' im- 
possibile debbe egualmente tenere , che i conoscitori 
alquanto profondi della nostr' epoca, sappian perfin 
preservarsi dai presentimenti di questa verità medesi- 
ma, che, per confusi eh' esser possano, non hanno ad 
esser meno terribili. Le autorità, che io venni arre- 
cando, che a bello studio trascélsi fra illustri francesi, 
e che potrei moltiplicare in ragione del correr del 
tempo, ne son prove parlanti. Ma segnatamente il 
governo della Francia sembrami, che da tali presenti- 
menti debba essere oppresso. In grembo a uno stato di 
abituai disordine, in mezzo a un elemento igneo, che, 
nello scoppiare che a dove a dove fa di continuo , è 
sempre in atto di porre ad universal conflagrazione la 
nazione intera , e in questo avviluppamento non tro- 
vandosi il vigor di competere colle dispotiche estere 
potenze, tentò invano di gridare alla Francia : sos- 
tienmì, ed io ti sosterrò. Nessuna voce gli rispose. 
In questo silenzio costernatore una voce gli giungeva 
dall' estero, che gli diceva : rispettami , ed io non ti op- 
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primerò: e il governo liberale, per non perder fra tan- 
ti anche questo espediente y non già di fermezza , ma 
almeno di temporeggiamento, ebbe a professar rispetto 
agli abbominandi prìncipj del dispotismo. 

Riparo peggior del danno! rimedio più micidial del 
male! Si concertò adunque, e si promise il non-inter- 
vento ; ed in quel punto egli è certo , che fu affatto di. 
mentico ciò , che per lo innanzi fu tanto detto, e rip^ 
tuto, che oggi cioè la società riedifica un mondo; 
giacché con un ordinamento negativo non si edificò 
mai nulla. Quindi si menti al gran carattere del tem- 
po. Ma oltre di ciò quelle dispotiche potenze son de- 
stinate a perire, e noi sono già , come lo fu la gloriosa 
Polonia , né da un ministro , né da un despota : lo son 
da Iddio! Son venti secoli, chela cristiana emancipa- 
zione nascose la morte in seno al regime dell' arbitrio, 
come infuse la vita In seno a quello della libertà : oggi 
r ultimo alito erra già sul labbro al dispotismo ; men- 
tre la libertà già tende le sue ali divine; e nelle ore, che 
rimangon loro a convivere insieme, dì necessità deb- 
bon vivere di elementi opposti; il dispotismo di forza 
caduca , la libertà d*immarcc$cibil ragione. Il perchè 
più malnato non potè essere il concetto di affidare la 
civiltà in tutela della barbarie, di cercare o accettar 
sostegno da chi non può respirare.se non sulla distru- 
zion tua, e di avventurarti al cimento di andar travol- 
to neir estrema catastrofe di chi alla perdizione è inap- 
pellabilmente dannato. Ma inflessibile è la fatalità 
dell' epoca : popoli, e governi n'andran sempre vitti- 
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me insieme, e schiavi incolpevoli; e sempre si senliran* 
no da catene inesorabili strappati verso T abisso, da 
cui tentan di scampare, finché non verrà la Laosteuia 
a redimerli. 
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CAPITOLO IV. 



DELLA PAGE, E DELLA GUERRA. 



Deriva dalle premesse considerazioni, che quando i 
governi assoluti promettono di non opprimere i gover- 
ni temperati , essi, come dicemmo, mentiscono, ne- 
cessariamente mentiscono. Nessuno può rinnegar se 
stesso ; nessun può tradire la condizione della propria 
esistenza , il proprio principio : e il principio essenziale 
del dispotismo sta nello estìnguere ogni libertà. Egli è 
per questo, che fra le chi me re poli ti che la più mostruosa 
è quella , che sembra in vigore oggigiorno , mediante la 
quale sembra , che si tenti di coordinare i varj gabi- 
netti in un general sistema europeo. Chi è il semplice, 
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die a veruna di simili disposizioni possa prestar fede? 
Il disarmamcnlo generale è una fola dissennata. I vnrj 
gabinetti se lo prometteranno., come da due anni stan- 
no facendo y verranno a qualche niostra di eseguirlo, 
studieranno d'ingannarsi a vicenda; ma guai^ quello, 
che se stesso ingannasse coir adempierlo ! Piacemi an- 
che di ammettere, che di sincera fede possan per un 
momento una tregua Tun coli' altro concludere; con- 
ciossiache anche i despoti oggi tremano' delle proprie 
armi, e paventano, che inviandole a restaurare il di* 
spotismo. fuori delle frontiere, esse bentosto non le ri- 
passino portando entro la libertà. Tregua perciò pos- 
son volere per aspettare , se le sorti sì rotte qualche più 
solida forza venisser loro ad offrire; ma fra due inimi- 
ci, nessun de' quali a lungo può vivere, se non colla 
morte dell' altro , la pace sarebbe follia. 

Allorché i principi assoluti protestan pace , od an- 
che neutralità verso le nazioni libere, essi al più pro- 
testano impotenza; non altro. Nel 1821 il papa nel suo 
stato trovandosi frai costituzionali di Napoli, e gì' im* 
periali , che eran mossi dalla Lombardia per combat- 
terli, proclamò solennemente un giorno in Roma, che 
una perfetta neutralità egli fra le due armate protesta- 
va. Ma nella notte del giorno stesso corse una vaga vo^ 
ce, che forse i Napolitani accostavano; e bastò questo 
falso sospetto, perchè il prete leale, per primo effetto 
della neutralità pontificia, spedisse a precipizio cor- 
rieri ad affrettare gli Austriaci, che già eran giunti a 
Spoleto, e per l'altra parte i cannoni papali tosto ap- 
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puntasse a Porta san Giovanni contro a* supposti co- 
stituzionali. L* occasione allora smascherò inconta- 
nente la furbesca ipocrisia politica del povero teocrata : 
ma ben nelle cose del mondo sentirebbe poco a vanii 
chi di simili occasioni avesse mestieri , per interpretare 
la significazion verace delle proteste y delle dichiara- 
zioni y e degli stessi trattati di neutralità , e di pace 
de' governi dispotici verso i governi temperati. Essi 
non aspettano che il momento di esser perfidi con più 
sicurezza : ora immaginate , se in questa aspettazione 
possono por mente al disarmare. 

Per convincersi delF impossibilità del disarmamento^ 
basta penetrarsi della presente condizione si de' popoli,- 
che de' governi europei. Neil' attuai momento avvi esr- 
senzialmente incompatibil contraddizione fra le ten- 
denze e qY interessi de' governi, e le tendenze e gì' in- 
teressi de' popoli. Mai più ì popoli non ebbero tanto 
bisogno di movimento, e di rivoluzione, quanto negli 
stremi d'oggi : è la vita, che essi chiamano in mezzo 
alla dissoluzione; è l'avvenire, di cui han bisogno 
nella privazion d'un presente; èia gran potenza della 
libertà, che finalmente vuol dominare, e che più non 
può sopportare né l'oppressione del dispotismo, né le 
angosce dell' anarchia : e il transitq dalla dissoluzione 
alla vita, dal passato all'avvenire, dal dispotismo e 
dall' anarchia alla libertà è una rivoluzione impossi- 
bile a farsi, che con un veementissimo movimento ; e 
come la veemenza, che maggior si conosca, è quella ri- 
sultante dagl' impeti d'una guerra generale, cosi alla 
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necessità d' un conflitto europeo dai popoli sì crede ; e 
per i strapparsi a una calamità di tutti i momenti, s* in- 
voca la più infernale di ogni calamità. Certamente 
dall' universale questa necessità d'un passag^'o, d'un 
movimento è più sentita che ragionata ; più che un lu- 
me intellettivo, è, quasi direi, un istintivo impulso : 
ma è forse ciò stesso , che più esteso lo rende , è più 
irresistibile. Là ragione è assai men popolare del senti- 
mento. 

A petto di questa tremenda pretesa de' popoli, che 
ad ogni modo bisognerà pur presto soddisfare, sta la 
tendenza e l'interesse contrario de' governi, che tutti 
hanno necessità d' immobilità , di quiete , di pace : e 
questa necessità è si inerente alla natura del governo 
qualunque e' si sia, che sotto questo aspetto quasi non 
Val la pena di rammentare quella distinzione cotanto 
sostanziale fra governi temperati , e governi dispotici. 
Imperocché i governi tutti , senza invero esser seduti 
né essi, né i popoli a verun lauto banchetto, vedon 
nonostante pendere sopra l'Europa un' immensa scu- 
re; e l'alito primo ratlengono, che può troncare quella 
specie di ragnatela, acni ancor s'attiene. Qual è quel 
govèrno, che s'attenterebbe di alzarla mano per toc- 
carla? Pe' govèrni» assoluti si tratta della morte certa, 
immediata ; e il suicidio non si può pretendere neppur 
da un moribondo. Per gli stessi governi temperati poi 
si tratta d' avventurarsi al più mortale de' pericoli : 
le mille fazioni plebee , sempre irrequiete in pace, iti 
guerra faranl' estrema possa : e il governo, naufrago og- 
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' gìmai senza Iena , abbandonerà egli T ultima tavola, 
che pur su F abisso lo va reggendo ^ per la lusinga che 
la procella medesima può spingerlo al porlo? Inoltre 
quando bene fra' governi uno per impossibile sen tro- 
vasse, il qual si sentisse r eroismo d'un Curzio, per 
qual delirio dovrebb' egli scagliarsi in una voragine, 
che, non sazia del suo olocausto, noii andrà a chiu- 
dersi, ma minaccerà pur sempre d'ingojare T Europa? 
Pertanto in questo bisogno de' governi opposto al 
bisogno de' pòpoli , potrebbero mai i primi risolversi 
a depor le armi? Valgono le armi (per quanto posson 
valere negli ultimi periodi della lor forza) e per l'e- 
sterno, e per l'interno delle nazioni. Per l'esterno i 
governi assoluti le apprestano sperando una guerra, 
che non osan movere : i liberali temendola. Per l' in- 
terno gran mostra d' armi si spiega per hnporre alla 
città; affinchè non dia ne' movimenti , a cui sentesi 
tratta. Per tal modo la città è fatta tutta una carcere; 
'e noi siamo i carcerieri , e i carcerati di noi stessi. 
Strana è la condizione sociale d'oggigiorno, la quale 
necessariamente governati, e governanti mette in in- 
compatibilità. La speranza de' popoli. spinge l'Europa 
alla guerra; e il timor de' governi l'incatena alla pace. , 
Pace, che di pace non ha che il nome; pace, che vive 
sol dì violenza ; pace compra colle tribolazioni de' po- 
poli, e coir ignominia de' governi; pace peggior d'ogni 
guerra , eppur necessaria. Ed appunto perchè la pace 
è necessaria, e impossibile ; perchè necessaria, e itKr 
possibile è la guerra, oggi nclF incomprensibil feno-^ 
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meno ci troviamo d* uno stato, che non è né gaerra, né 
pace. 

Nella convulsione di questo stato alla fin fine poi i 
' gabinetti senton bene, che la pace, o la guerra non di- 
pende più da essi. Oggi V arbitra é la plebe, e se essa si 
leva^ enei suo furore chiama la guerra, ecco la guerra. 
Vedete voi quegl' innumerevoli crocchj, che in qua e in 
la van cuoprendo tutte le piazze, tutte le strade, e per- 
fino le campagne europee? Son dessi gli odierni po- 
tentati d' Europa. Raccolti nel sentimento d*una indi- 
pendenza senza freno, d^una forza senza equilibrio, 
una volontà stanno cercando, e non la trovano; aspet- 
tano, che loro la porti il primo fazioso ; a momenti ei 
verrà; e il suo grido sarà il loro vessillo. £ in un tal 
frangente esser vi potrebbe chi a un sincero disarma* 
mento porgesse credenza?! governi tutti hanno d'uopo 
continuo di stare alle vedette; eil dispotismo poi sitièn 
sempre colla miccia accesa, attendendoli destro di me- 
tragliarelalibertà,clie a lui si presenta solo sotto il truce 
aspetto della licenza plebea. Nel suo perverso propo- 
nimento di estinguere l' emancipazione non riuscirà il 
dispotismo, perphè fra una forza brutale, e una virtù 
divina il conflitto non può esser dubbio. Ma ben può 
esser lungo, ed atroce; e quando poco sopra dicem- 
mo , che il dispotismo nel primo movimento correrà 
a un'immediata morte, intendemmo risguardo all'età 
delle cose civili , nell' andar delle quali i momenti pos- 
sono essere generazioni. Laonde potrà il dispotismo 
stesso venire a capo di sacrificare , chi sa per quanto 
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tempo, i popoli y di martirizzare F Umanità. Nel qual 
supplizio facil cosa è di preveder fin da ora quale sarà 
il più potente suo ausiliario. Non già, come alcun pre- 
tende , l'attuale incongruente , ed inconcludente di- 
plomazia- ma le attuali forsennatezze di quella plebe > 
che con si alta baldanza grida di esser la forza, e che 
appena vale o per imperversare ubbriaca nell' anarchia^ 
o per languire nelle galere del dispotismo; 
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CAPITOLO V. 



CIRCOSTANZE GEOGRAFICHE OSTACOLO ALLA LIBERTA^ 
' £ RECA TITOLAZIONE DELLA SECONDA PARTE. 



Qui non accenniam V argomento della geografia j se 
non per rammentare quanto su di esso già osservam- 
mo nella prima parte ^ che cioè^ come nella natura 
morale le pa$sioni individuali, così nella natura fisica 
le distanze, i monti, le acque, disgiungendo le par- 
ziali aggregazioni della grande società umans^ , contra- 
stano a quella unita sociale, a cui Y emancipazione ci 
spinge. Si le une, che le altre son del pari modifica- 
zioni, ed attributi della materia, che tendono alla 
servitù del fatalismo , e resistono a quelF azione dello 
spirito universale, che tende alla libertà del cristiane- 
simo. Oggi poi in ispecie questo materiale ostacolo al 



P\RT£ II. LIBRO li. 275 

nostro amore di umanità con tanto maggior tormento 
comportiamo y quanto sforzo maggiore abbiam già 
fatto poco mén che indarno per superarlo. Il primo 
movimento della rivoluzione europea fu seguito tan- 
tosto da una folla d' industri invenzioni, che, come 
notava un perspicacissimo uomo di stato (93), il doppio 
effetto produssero di aumentare la popolazione data 
alla manifattura, e di renderne più semplici gli agenti; 
di moltiplicare i prodotti, e di accrescere tutti i generi 
di concorrenza : i quali quattro punti di vista in se 
contengono la spigazione d' una funestissima crisi, che 
non verrà a cessare fintantoché alla moltitudine delle 
passate invenzioni una potente invenzione non venga 
a presiedere, la quale gli ostacoli geografici superando 
meglio anche di quello che finora li abbian superati 
non pochi altri mirabili trovati, in un più perfetto 
equilibrio ricomponga consumazione, produzione, e 
popolazione. Accennato qui 1* ostacolo della geografia 
rispetto alla pubblica economia , rispetto alla politica 
rimetto il lettore alle più gravi considerazioni, che 
nel Libro II. della I. Parte forman T argomentò del 
Capitolo IX. 

Riordinando in mente con pochi tratti quanto nella 
presente secon<ia parte abbiam ragionato , dopo mille 
e cinquecenti anni di conflitti, la guerra intimata alle 
città nel quarto secolo dai grandi, e dai principi, al 
dechinare del secolo decimottavo fu per ess^ vinta ma- 
terialmente dal nuovo popolo dell* emancipazione, 
a cui erasi aggiunta per poderosissima ausiliaria la 
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nuova plebe : ma come sempre insolente è il vincitò^e^ 
né colla forza ordine si fonda mai , che stabile esser 
possa 9 nessuna fine avrebbe coronato 1' opera eccelsa , 
se per gran ventura non fosse entrata di mezzo la sa- 
pienza umana y e il magnifico sistema non avesse eretto 
della sovranità nazionale. Erede di que' sapienti è la 
generazione y che or vive nel fior degli anni /e che 
sembra aver foggiata T indole sua grave > e virtuosa 
con quegli alti avvenimenti, e tremendi, che attornia- 
▼ano la sua culla. Essa ridonda del sentimento de' prò- 
prj diritti , e della propria dignità : essa vide passare 
dinanzi a se i casi di venti secoli d' emancipa zione> e 
r immensa esperienza Y intelletto de' savj le ha dato, e la 
magnanimità de' liberi^ La libertà ha infuso una divi- 
na coscienza al genere umano, « singolarmente per 
tutta Europa in tribunale inappellabile V ha elevato^ 
che la sentenza di entancipazione per tutti i popoli 
europei ha profferito. » 

Ma le plebi' emancipatesi nella volontà in pari tem- 
po che i popoli, senza avere quella facoltà di emanci- 
parsi nell' intelletto, che sola i popoli investiva della 
virtù sovrana, carpirono V esercizio della libertà senza 
♦averpotuto conquistarne virtualmente irdiritto;[eallora 
la nuova civiltà, Y opera stupenda della terra, edel cielo 
•fu smarrita : invano per tentare di consolidare le in- 
istituzioni della libertà si è avuto ricorso alle più vigo- 
rose inslituzioni fin del servaggio ; se le leggi della 
ragione^ come troppo superiori alle plebi, non ginn- 
i.gooo a eontenerle, le leggi della forza neppur vi 
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fungono, eome a loro troppo inferiori : le plebi di- 
sprezzan le prime , perchè compongon le seconde ; e 
nella loro volontà minano alla violazione , dachè nel 
loro numero hanno scoperta Y impuuilà. U popolo asr 
salito indirettamente nella proprietà, da cui la. sua so- 
vranità dovrebbe emanare , più in essa non rinviene né 
r immunità contro la violenta , che alla legge possono 
oppor le plebi inferiori ; né la responsabilità contro le 
violenze delle superiori, potenti del numero delle 
moltitudini, che sempre posson sedurre. Il popolo 
neUa sua forza morale non sente più congiunta veruna 
forza fisica ; e in questa privazione d' ogni social gua- 
rentia, schiavo estenuato della( sua propria libertà, si 
sovviene della tremenda parola di Napoleone : <» la temr 
» pesta della rivoluzione, che con alcune nubi co-* 
>) perse la Francia intera, fra breve tutta la parte del 
» globo da noi abitata ravvolgerà nella più negra 
« notte (94)» : e rivolto all' orizzonte, lo vede già in- 
gombro dair inesorabile meteora. £ chi oserà confor- 
tarsi colla speranza, che questo fenomeno sterminato- 
re non durerà che il momento della transizióne dal 
passato air avvenire? Se giammai non avremo 11 mez- 
zo di compiere una tal transizione, come invano fino- 
ra r abbiamo ricerco , questo nefasto niomento sarà 
eterno ! E il mezzo dov' è?.... 

I disordini della plebe sono una necessità della na- 
tura di lei, caduta in balia di se stessa; ci disordini 
del governo non ne sono che una conseguenza neces- 
saria : esso non può più nulla. Due sole potestà oggH 
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mai possono avvicendarsi la dittatara d* Europa^ veneti- 
do a conflitto ; e a giorni vi verranno , perchè non è 
dell' indole loro lo starsene i n presenza tranquillamente; 
quella del dispotismo, e quella dell' anarchia. Quale 
prevarrà y noi so; e che rileva saperlo? Da qualunque 
parte cada la vittoria ^ i popoli avran sempre la scon- 
fitta. Tutto è già perduto. Le cause di quelle stempe- 
rate passioni 9 che sul trono divengono dispotismo » 
ne' palazzi oligarchia y e per le piazze licenza , non sono 
più, quali furon finora, cause né locali, né temporanee ; 
dipendenti dal progresso de' lumi, e dall' incapacità 
delle plebi , cioè dall' umana perfettibilità , e dall' im- , 
perfezione umana , sono universali, e permanenti, e 
senza un nuov' ordine d'umane cose non è più lecito a 
chi studia con alquanto d'animo sincero la società 
d'avere in prospetto dell'avvenire, che una continua 
vicenda d'agonia fra l'anarchia, e il dispotismo. 

Egli è per questo, che il più de' giovani ingegni, e 
de' più robusti , e de' più profondi è immerso in un ab- 
battimento, e in uno scetticismo ridondante d' angosce : 
tutte l' opere del pensiero, che oggi si pubblicano, sono 
• per lo meno impresse dell'atroce presentimento di 
dissoluzione ; e tutte le più gravi meditazioni si com- 
piono collo sgomento. Invano ognuno a suo talento un 
magnanimo governo rappresentativo si finge; fintolo, 
non trova né pensieri^ né parole da prestargli. Infatti 
un governo, che senta di se^ rivoltosi al suo popolo, che 
più può dirgli ? Forse siamo a quell' estremo , in cui 
altro più non resta che esporgli la gravissima delle 



PARTE H. LIBRO II. 27» 

calamità , e concludere in questo strano consiglio : se 
è fatale y che la libertà de' buoni debba cedere in olo- 
causto alle sfrenatezze de' tristi; ae V onore ^ se T indi- 
pendenza della nazione deron perire ^ periamo prima , 
e ruiniam tutti ! 

Tale è V odierna sorte sociale; e alla sua tirannide 
non v'ha virtù , che sottrarsi possa. Già fpà il più 
formidabil de' casi è imminente : ehecchè siasi fatto , 
checché si faccia , è imminente più che mai la mischia 
europea. La campana di tutti i popoli comincia* ad 
oscillare per suonare a stormo y e forse fra un istante 
Incipient magni procedere menses (gS). 

Già i più savj prorompono in questi sensi, se non in 
queste parole : « Sarebbe mai giunta Y ora suprema 
dell' ordincivile, scolpita sull'infallibile adamante dal 
creator del tempo colla lingua del fulmine sterminator 
del tempo ?Eperchè dunque nel seno dell' umana socie- 
tà un Dio nascondeva que' millennari germi d' incivili- 
mento fecondi solo di barbarie? E perchè mai ai lumi 
di tre secoli ci spingeva esso coi^ tanto impeto a cor- 
rere dall' infortunio all' eroismo y e ci metteva a una 
voragine? A che e' imponeva di gettare i massi fonda- 
mentali d' una nuova società, e sublime sopra un terre- 
no, che trema, està per ispro fondare? Non è questa 
un'insidia, che Iddio tendeva all' umanità ? E con una 
lacuna di tanta disperazione, e. nella voce del deserto, 
che ulula morte alla civiltà europea , dov' è più quella 
tal Provvidenza, che sempre si sapiente ne apparve? » 

E da savio il cercar di spiegare l' umanità; e per acco- 
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Starsi a questo scopo è lecito il passare pel dubbio , il 
trattenersi alle anomalie , l'interrogare le contraddi- 
zioni , e perfino il fremere alle apparenti assurdità^ 
Ma sarebbe da mentecatto il cercar di spiegare la dir 
vini tà, che, per quanto all'uomo importa, è abba-f 
stanza evidente in quel sentimento dì stupore^ con cui 
rispondiamo all' armonia impreteribile del mondo, fi- 
sico, e del tempo morale. Nell'ordine dell'universo, 
che è quasi il volto del Creatore, chi è il delirante , 
che ravvisar possa il sorriso infernale dello scherno per 
le sue creature 7 E chi si attenterà di dire , che la Prov-r 
videnza fu sempre un enigma, il qual si spiega oggi 
colla parola derisione? Prima d'osare di alzar l' incoi, 
paziQue di assurdità distruttrice dalla terra al cielo, 
convien terminare di adempiere al dovere d' ente pen- 
^atore^ convien darsi a un altro genere di considerazio- 
ni, e in una condizion d'incompatibilità sociale fon- 
dare in massima , che un qualche principio occulto , 
una qualche ancor secreta potenza deve pqr esserenella 
soqletk, che questi disa<;:cordi in consonanza ricom- 
ponga, e la sorte de' popoli renda consentanea a' loro 
diritti ^ poscia indagar per tutto, quale mai esser possa 
questo nuovo principio organico, questa misteriosa 
potenza conciliatrice. In tale investigazione la terza 
parte di quest' opera ci ^ra la rivelazipn della Lap- 
stenia. • 
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ANNOTAZIONI 



ALLA SECONDA PARTE. 



( I ) Agli Stati-Uniti si è costruito un vascello di centot- 
tanta cannoni, ognun de' quali porta novanta libbre di 
palla. 

( 2 ) Vi si sono costruiti bastimenti da guerra con can- 
noni da 3;^^ che si muovono in tutte le direzioni solo me- 
diante le macchine a vapore. ' 

(3) La casa Palmer di Nuova-Yorck dovea mettere ia 
comunicazione l'atlantico col mare del sud, tagliando 
l'istmo di Panama , che costrinse specialmente gF Inglesi a 
tanti giganteschi tentativi intorno i mari polari. Questa 
grande operazione dovea compiersi in diciotto mesi^ cou^ 
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seimila operaj , e tre milioni di dollari. Il nuovo stretto 
dovea esser, fatto inespugnabile da mille bocche d'arti- 
glieria. Questo vasto pensiero adesso sembra sospeso , ma 
non certamente dimesso. 

. ( 4 ) Mentre le primarie nazioni d'Europa gemono op- 
presse sotto un enorme peso di debito pubblico, gli Stati- 
Uniti han liquidato il loro, ohe deve essere stato estinto 
sui primi, dell' anno corrente. Con sessanta milioni annui 
di franchi han pagato gì' interessi del loro debito, e una 
rata del capitale : ma il presidente non ha che centoventi 
mila franchi l'anno, vale a dire meno degli appunta- 
menti de' ministri di varj governi europei ) e non s' ha da 
pagare un esercito d'impiegati , che divorano senza pro- 
durre. Inoltre nella sua popolazione di 1 3, 100,000 abitanti 
l'Unione ha un'armata, che non arriva a contare 7,000 
soldati. 

(5) Ecco un nobilissimo tratto di virtù pubblica. Alcuni 
giornali di Filadelfia , e di Nuova- Yorck accusarono il ge- 
neral Jackson di usui^azion di potere in certe militari ese * 
cuzioni , e il generale esigette , che la sua condotta fosse 
sottoposta a un severo esame. Intanto un' unione di molti 
ragguardevoli cittadini volle porgergli una testimonian- 
za di stima, e il venne pregando ad accettare una festa in 
onor suo. Egli rispose, non poter consentire ai loro desi- 
derj, perchè sarebbe stato un mancar di rispetto alle leggi 
l'arrogarsi il diritto di prevenirle, pronunziando in certa 
maniera sulla sorte di lui. Jackson è l'attuai presidente de- 
gli Steti-Uniti. 

(6) Questo piùncipio, che dovrebbe adottarsi, e si adotterà 
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da tatté le nazioni ^ fu pi*oclaniato dal presidente Adams 
nel 1826. 

('^) È questa la descrizione d'un uffizial francese, che 
ibcea parte della spedizione dell' anno 1828 in Morea. 
1» Fui condotto nel più bel quartiere di Patrasso : le case 
» non sono altro che l'informe uniotfe d'una ventina di cat" 
» tive tavole, sotto alle quali si vedeva un turco^ circondato 
» dalle sue donne^ che fumava spensieratamente la pipa, 
» a gambe incrocicchiate, sopra delle immondezze, di cui 
» l'abitazione va sempre fornita a dovizia » 

(8) IN eli a contea di Gornovaglia v'ha una macchina a 
vapore della forza di seicento cavalli^ oltre l'altra , che da 
molti anni attìnge, ed estrae le'acqne da una miniera, e che 
foiose è la più gigantesca, e robusta fabbricata finora; ed ha 
ia forza di mille e dieci cavalli, cioè di cinquemila e cin^ 
quanta uomini. 

(9) Finora questa non è stata che un' esperienza di re- 
cetite eseguita in Inghilterra , e più di recente in Francia 
(a Tours), cioè nel febbrajo di quest' anno ( 1 833 ) : ma ri- 
uscita sì felice, che ha superatola prevenzione, e non lascia 
dubbio, che possa essere adottata per pratica. La vettura a 
vele in Inghilterra ha percorso venti miglia l'ora. D'al- 
tronde in alcuna parte dell' America questo mezzo di tras- 
porto è già stabilito in uso. 

(io) UUnited-Kingdom è il più considerabil bastimento 
a vapore finora costruito : è di mille e sessantotto tonnel- 
late; è munito di due apparecchj , ciascuno della forza di 
cento cavalli. 
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(il) Nel tom 7® del Mémorial de SaitUe-ftélène si 
narra, come le spese de' lavori pubblici dell' Impero som- 
marono a I ,oo5^ooo,ooo di franchi. 

(12) Questo pensiero si eseguisce; eppure è uno di quelli, 
che alcuni anni fa eran volti in ridicolo. £ un ponte vicino 
a Bristol sospeso sul fìume Avon, sotto il quale passeranno 
a vele spiegate i navigli di qualunque grandezza. La scelta 
dell' architetto Telford guarentisce la riuscita dì questa gi- 
gantesca costruzione. Il ponte starà a un' altezza di 2 1 o piedi 
inglesi sopra l'acqua; metterà da una parte alla montagna 
San Vincenzio nella contea di Glocester, dall' altra alla 
montagna di Leigh-Wood nella contea di Sommerset; ma 
non sarà sostenuto da queste rupi. Lo reggeranno dite toiTÌ 
'gotiche, ossia due colossali colonne alte dugentosessanta 
piedi , cioè che sorpasseranno di cinquanta piedi l'altezza 
del ponte. Ponendo di centotrenta piedi Felevazion media 
de' bastimenti sul livello dell' acqua, avanzerà tuttavia uno 
spazio di ottanta piedi fina la sommità dell' albero maestro, 
e il ponte. Le torri saranno vuote , ed avranno dentro 
delle scale , che metteranno a terrazzi. Sul ponte i pedoni 
passeranno nel mezzo per una strada larga cinque piedi , 
e i carri dai due lati per due strade larghe ognuna dodici 
piedi e mezzo. 

(i3) Fisica sperimentale ^ 5 ^^^^» 

(i4) In questa bella invenzione del dottor medico Four- 
nier-Deslampdes l'uomo in mezzo all' acque è libero , e non, 
come in altri metodi più comuni, rinchiuso entro una cam* 
pana , o un battello sommerso. 

(i5)La Francia qualche volta fu posseduta tutta dal 
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clero. Fino ai tempi iminediataiiiente antecedenti alla ri- 
voluzione del 1 789 questa nazione^ che contava cii ca 2G 
milioni d'abitanti y non olti*epa8sava t duecento mila indivi- 
dui proprietarj di terreni. Essa allora pagava d'imposi- 
zioni seicento milioni di franchi : di questi la comune po^ 
polazione pagava 58o milioni ; e il restante era pagato 
e dal clero y che godeva 1 3o milioni di rendita certa , senza 
le rendite eventuali; che ascendevano a valori incalcolabili, 
e da ottanta mila nobili , possessori di 70 mila feudi. Oggi 
nella sua totale popolazione di trentadue milioni la Fran- 
cia annovera a un di presso quattro milioni di proprietarj 
di terreni. Fra questi più di tre milioni e mezzo non pos* 
siedono insieme che la metà del territorio francese, e non 
pagano ragguagliatamiente che una fondiaria , la quale non 
supera i dieci franchi per ognuno : per conseguenza l' altra 
metà della Francia è posseduta da circa mezzo milione di 
proprietarj, che in complesso pagano trantacinque milioni di 
franchi di fondiaria. In quanto alla divisione de' terreni 
quello , che è accaduto in Francia , è accaduto circa in pari 
modo per tutta Y Europa : se non che in Italia , ove il feu- 
dalismo era men radicato, la proprietà anche anticamente 
era alquanto più divisa. 

(16) Scienza delia legislazione; Ub. i cap. 12. 
(i 7) Forcing Quarterly Reifiew- 

(18) HEWay , Storia d^ Inghilterra; tom. ^^pag. 66*1. 

(19) Al principio dell- anno 1821 il numero di forzati di 
tutto il regno rinchiusi in que' carceri, che in Francia chia- 
mansi BagneSj era, come abbiam detto di 11, 181 ; del 
i8a3 era di io, 779^ del 1823 di io, ti56; del 1824 di 
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9, 459; del i8a5 di 9, *2i 1 ^ del i8a6 di 9,i34; del iBtiJ 
di 9> lai ; del i8a8 di 8, 988^ del 1829 di 7, 9Ù1; del i83ò 
di 7 , 842; e del i83i di 7, ^06. 

(«0) Petrarca , Rime ; Parte t, cant. 

(tii) Emanuele Kant) IdeesuW educazione, 

(22) Il sig : Odillon-Barrot , deputato di Fi*ancia in un sud 
discorso alla Camera nella seduta dell^ 8febbrajo i83i. 

(a3) Abì de Pradt ! L'Europa e t America nel i8ai ; 
cap* 5. 

(24) L'austero Alfieri , il nobile Botta , il generoso Parini , 
e tutti gli uomini veramente liberi d'allora la chiamavano 
libertà fescennina. Si può vedere la Storia d'Italia di Carlo 
Botta, Uh. IO. 

(25) Ballanche; Opere} Elegia, 

(26) Vedasi il discorso del re di Svezia per l'apertura del- 
la dieta del i4 novembre 1828. 

(27) Per non prolungare di soverchio nel testo, da me 
dedicato a tutti gli europei, un capitolo più particolarmen- 
te consacrato agi' italiani , ridurrò in questa nota alcune al- 
tre osservazioni relative all' Italia , che m potranno omet- 
tere senza nuocere all' argomento, per chi lo credesse abba- 
stanza dilucidato nel seno del testo. 

"Non è vero, clìe fi*a gli abitanti delle diverse conirade 
italiane siavi quella diversità , che alcun pretende. Da Pa- 
lermo a Turino uno solo è l'alto sentimento polìtico del po- 
polo colto; e popolo colto v' ha per tutto in proporzione 
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^uasi uguale, iaVenezia come in Lecce sulla Terra d'Otranto; 
io direttamente ne ho vedute prove di fatto. Non parlo del 
gentame, che nella politica fu sempre colpito d' invali- 
dità* Forse nelle costumanze di questo v' ha una varietà 
osservabile , proveniente dalle varie origini delle popola- 
zioni , che da tutti i punti della terra i mari particolare 
mente un tempo mandarono ad approdare nel nostro se- 
ducente paese : ma questa diversità nella classe priva delle 
iPacoltà politiche può avere qualche influenza sulle leggi , 
o regolamenti locali, non già'sulle instituzionì fondamen- 
tali, die ^onoTesp cessione della volontà del popolo. Ab- 
biamo altrove abbastanza definito l'ordine da noi chiamato 
popolo ) e questo, che sa sciogliersi anche dalle accidenti- 
lltà delle origini , e perfezionarsi secondo i principj uni- 
versali, ha una sola volontà in tutta Italia , come una sola 
ne ha in Francia , una sola in Inghilterra } senza neppure 
quella diversità di sentimento religioso, che in Francia , e 
in Inghilterra i protestanti dai cattolici nelle stesse politiche 
■controversie qualche volta distingue. 

Forse più che fra le italiane v* è differenza fre le popola- 
zioni francesi V, le quali non ostante stan composte in una 
mirabile unità nazionale. A vedere la superstizione di cat- 
tolidsmo d'Avignone, e l'indifferenza di religione di Pari- 
gi, si direbbe mai, che sono opinioni della stessa nazione ? 
E per accennare differenze religiose più radicali, in Fran- 
cia, olirei cattolici romani, che non sono in una perfetta 
unanimità co' gallicani , ti'ovasi il culto dei protestanti , 
quello de' riformati , e quello degF israeliti considerabit- 
mente numerosi : e in Italia , a riserva d' una impercet- 
tibile frazione di ebrei , che forse non arriva a una quat- 
trocentesima parte di tutta la popolazione , qualunque ne 
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sia la causa , non si conosce che una religion sola. Passa»- 
do poi ad altri generi di differenze, si getti uno sguardo so- 
pra Fingegnosa CaHa delsig.Dupin suU' isiruzion francese; 
€ si vedrà con quanta mai disparità sono sparsi i lumi sopra 
y suolo della Francia ! Oltre di ciò differenza non poco 
notabile di costumanze v' e fra le parti meridionali, e le 
settentrionali di questo regno ; e un francese (Vedasi il/owr- 
nal des Débats del 26 ottobre 1 83o ) ci fa notare , come 
« quasi tutte le gradazioni d^una civiltà nascente , o inol- 
» trata, barbara, o corrottasi trovanone' dipartimenti della 
u Francia, cominciando dall' intellettiva mobilità , ed ope- 
» rosità febbrile di Parigi, e andando alla vita pastorale, e 
» quasi vegetante de' Bassi Pirenei ; » E con tutto ciò chi 
contenderà l'unità alla Francia ? E diversità si rimarchevoli 
quanta influenza arrecano nella legislazione organica? 
A un incirca quanta ne arrecano nella lingua della lette- 
ratura francese i diversi dialetti della Francia. Le plebi 
non fanno leggi ; e il popolo è uno solo. Applicando il 
qual principio agi' Italiani, Napoleone conveniva, cl*e al 
suo tempo « la loro facoltà di aggregarsi avea già fatto di 
» grandissimi progressi, e più non rimaneva che consoli- 
» darla; ed ogni giorno rendeva in essi più matura 1' uni- 
» tà delle massime, e della legislazione, quella di pensare^ e 
» di sentire, cemento sicuro, infallibile delle umane ag- 
^ gregazioni (Mémorial de Sainte-Hélène. ) » 

Altri elementi si potrebbero annoverare di politica di- 
scordanza in Francia, che in Italia non si trovano, fra' quali 
forse non sarebbero da trascurarsi quelli della lingua : im- 
perocché in Italia non si conosce che una sola lingua na- 
zionale; laddove per la Francia , oltre la francese, e più che 
la francese , in Corsica sì parla la lingua italiana , e la te- 
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desca in Alsazia , che pur sono lingue nazionali d' altri po- 
poli , e le quali indicano, che Tunione di queste parti alla 
nazione o è ancor troppo recente, o ha qualche cosa, cui 
contrastano gì' influssi naturali del clima. Ma tacendo di 
questa , e di simili cause , non so egualmente tacere dì 
quella , che a me pare di momento primario , voglio dire 
del sistema feudale , che in Francia fu moltissimo più ra- 
dicato ) e dilatato che noi potè essere in Italia , ove per lo 
contrario ne' bassi tempi si difiuse un sistema repubblicano. 
Il feudalismo nascondeva in se grandi elementi di etero- 
geneità politica , come quello che , avendo base sopra la 
disparità delle condizioni, sopra le caste, e i privilegj , ten* 
deva a disunire , e mirava al fatalismo , da <^ui nacque : e 
per lo contrario il sistema di repubblica, fondato sopra 
un' egualità , offriva elementi d' omogeneità , e tendeva 
all' unione, e all' emancipazione comune. Non avendo po- 
tuto gran fatto prender piede in Italia il feudalismo, poco 
o nulla di schiavitù, o di servaggio mai vi si conobbe; e 
gì' italiani reggimenti più universali , più umani , più ge- 
nerosi , coniechè non senza gravi difetti, erano assai meno 
degradanti per la moltitudine , e di grandi speranze lascìa- 
van travedere nel rispetto, che serbavano alla dignità 
dell'uomo, il quale in nessuna condizione si vide presso- 
ché mai depresso allo stato di cosa : fin nel sistema^d' agi*i- 
coltura adottato da niolti secoli nella massima parte d'Ita- 
lia il coltivatore del terreno non chiamasi , e non è che un 
socio del proprietario. In Francia successe diversamente : 
non è che poco sopra a mezzo secolo fa , che il parlamento 
di Parigi ricusava di riconoscere l' abolizione delle cor- 
véés, termine, al quale a noi manca la corrispondenza^ 
pei'chè mancammo della insti tuzione , ma che indica l'o- 
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pera iaboriosa , a cui o col suo colepo y o con bestie il servo 
era tenuto pel suo sig^nore : e son troppo conte quelle pa- 
role, con cui nel 1776 l'avvocato genei*ale nel suo atto 
d' instanza giudiziaria sosteneva, che le peuple est coìvea- 
ble et taillable de sa nature à merci et volante'. Con 
queste massime sarà più di mortificazione che di maravi- 
glia , se alla stessa rivoluzione del 1789 in Francia si ave- 
vano ancora per immutabili le condizioni dei servi , e degli 
schiavi. Io difendo l^Italia : non accuso la Francia; la ri- 
spettose molte volte l'ammiro; ed una delle prove ne è , 
che io qui la prendo ad esempio di nazione degna dell' uni- 
tà, che da lungo tempo possiede, ad onta che all' unità po- 
tentemente 9J[ opponesse fino l' influenza della sua stessa 
storia. 

Come r Italia è matura per l' unità nazionale., lo è del 
pari per la indipendenza , esperia libertà , nel significato 
delle quali gran differenza non corre , perchè la indipen- 
denza è la libertà della nazione, e la libertà è la indipen 
denza de' cittadini. Il mio amore italiano potrebbe ren- 
der sospette le mie ragioni; perciò volentieri mi attengo 
pmttosto alle ragioni ^ e ai sentimenti altrui ^ e particolai*- 
mente de' forestieri, che sono più disappassionati. Ora io 
trovo , che il sig : Ballanche , uomo che per me ha un' au« 
torità venerabile, e credo , che debba averla per chiunque 
ha in rispetto elevatezza di mente, e sincerità di animo, 
si esprime in questi termini : « Sì , ne sono intimamente 
» convinto , sono in quest' antica Italia tutti gli elementi 
» nobili^ e generosi, che un popol grande possono produrre, 
^ Venga il punto , in cui potrà sottrarsi al giogo forestiero sì 
» profondamente corruttore ! Fu detto da lungo tempo , 
^.perchè fu a proposito de' divisamenti di Enrico IV , che 
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V per farsi signore degl' Italiani bisogna render loro la li- 
» berta ( Palingenesi sociale; 2* parte , § 6 ) »» Un altro 
francese parlando della Storia del risorgimento della li" 
berta in Italia del sig, J.L. L, Simondo Sismondij dice, 
che la lettura di questo libro deve evidentemente mostrare j 
come « ritalia è la terra della- libertà. Colà , soggiunge , 
» dopo la caduta del romano impero ^ e al rinnovellarsi 
»- deir epoche, e delle stirpi jipparve la libertà per la pri- 
» ma volta ^ colà il popolo meglio la comprese , e la difese 
» più generosamente due secoli prima che le- comuni di 
y> Francia , o d* Inghilterra, di Spagna, odi Germania fossero 
y> uscite della loi*o schiavitù. L' Italia deve alla libertà, che 
9 da se stessa siè conquistata, e che ha insegnata al monile, 
a tutta la gloria , e la prosperità , eli' essa conobbe. Per la 
» qual cosa ogni sua rimembranza, ogni sua affezione alla 
» libertà si riferisce : le instituzioni , che il dispotismo le ha 
» date, mai non han potuto metter radice : le dinastie fon- 
» datevi dopo chele simultanee invasioni di quasi tutti i pò- 
» poli europei tre secoli fa ebbero sottomessa la penisola , 
1» non sono mai state considerate come veramente italiane; 
y> mai non si sono riconosciuti in que' sovrani o i legittimi 
)> signori , o i padri del paese ; mai non si sono avuti in 
» queir afFezion cavalleresca , che pur dà indizio d' una 
» certa nobiltà fino quando fa dimenticare la patria ; mai 
)> non è caduta dell' animo italiano la memoria di quella 

V loro usurpazione , la quale sembra tuttor recente , come 
-» quella che troncò la storia nazionale , e non fu seguita 
« che dal silenzio ( Vedi il Costituz : del Zo marzo iSSa.)» 

E tanto , sopra ogni altra nazione europea , fu sempre 
amica di libertà l'Italia , che all' arrivo delle armate fran- 
cesi nel 1796 esse vi trovarono ancora varie repubbliche^ 
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alcuni parlamenti , e alcuni senati. £ diverse città sentivan 
tanto avanti nel vero valore delie cose politiche , che he' 
loro discorsi y e nelle loro azioni ben davano a divedere 
qualche cosa di più grande ^^che non era la frivolezza , o le 
frodi de' seducenti nomi di qu&' giorni : fra le quali si di- 
stingueva Bologna, che il nostro storico ( Botta) Storia d'I- 
ialia; lib. 7 ) chiama « città, forse più d'ogni altra d'Italia, 
» piena di uomini forti , e generosi, e che conoscendo bene 
» la libertà , non la misurava ne dalla licenza , né dal ser- 
» vaggio. » 

Con tutto questo la propria fatalità , provocata partico- 
larmente dalla concatenazione degF intervenimenti euro* 
pei , dalla geografica posizione dell' Italia, dalla benignità 
del suo aere, e del suo suolo, che la fecero sempre scopo 
dell' avidità di tutta la terra, ci ha poscia condannati, e ci 
condanna tuttora alla più deplorabile condizion politica 
servi quai siamo e del dominio de' forestieri, e del dominio 
de' rimbambiti. Il dominio^ che i forestieri tengono su di 
noi , è mediocremente conosciuto in Europa ; e se non ne 
siamo alleviati, almeno ne siam compianti. Ma non cosi il 
dominio de' rimbambiti, che è quello de' preti. Il così detto 
governo del papa è poco o nulla conosciuto nel mondo : 
si crede die abbia qualche analogia cogli altri.poteiù arbi^ 
trarj ; e non ne ha veruna. Potere ! Potere vuol dir forza. 
Togliete le bajonette tedesche dalla Lombardia 5 e dopo 
una settimana andate a cercare la forza del papa. Ma se la. 
forza fìsica di questo governo anonimo è in Lombardia , la 
forza morale non è in nessuna parte. A persuadersene non 
si avrebbe che a por mente di chi è composta , da chi è 
retta quella politica mostruosità : dai preti cattolici. Avem- 
mo altrove occasion di vedere , come vi fu un tempo , che 
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ì. preti cattolici furono gli uomini sommi del secolo ; que^ 
gli uomini eccellenti , che in mezzo alla servitù della 
barbarie sapevano interpretare il cristianesimo per libertà, 
e che colla loro potente coscienza ISemancipazione in no- 
me di Dio reclamavano dai grandi in favore dell' umanità, e 
il popolo della libertà creavaao ! Ma vedemmo ancora co- 
me questo divino spirito fu corrotto, come questa celeste 
missione fu tradita, come il sacerdozioniirò a concentrare 
in se le due potestà, non per fondere in un solo gran si- 
stema religione, e politica; sibbene per trionfare nella po- 
litica colla religione , subordinando questa a i|uella , come 
un mezzo al fine; al fetore del qual sacrilegio corser 
fra' preti non più gli uomini insignì, ma gì' ipocriti; e costoro 
tiranneggiarono il mondo finché poterono avere a lor di- 
sposizione un mondo, che all' ipocrisia avesse fede. Oggi 
questo mondo infantile è scomparito , e seco avrebber do- 
vuto andarsene gF ipocriti; e io mi credo, che in realtà 
se ne siano andati. ~ 

Chi potranno pertanto essere i preti cattolici d' oggi- 
giorno! Tranne poche eccezioni , che incontransi quasi tutte 
nel clero inferiore, e non nell' alto clero, quest'ordine oggi è 
riempito di que' buoni semplicioni di si crassa cervice, che 
*a buona fede furono gli ultimi a comporre , e sostenere 
il credulo mondo per l'epoca dell'antecedente ipocrisia. 
Come poi di gabbati, che erano, sieuo passati ad essere gab- 
batoì'i senza saperlo, e senza possederne i talenti, si spiega 
pel diritto ereditario. Il primo alchimista vendette la scien- 
za di far r oro, che l' astuto ben sapeva, non dover profit- 
tare che a lui solo : ma lo stolido figlio di lui , cui il padre 
si era ben guai*dato dallo svelare la sua giunteria , non 
«ola vendette , ma professò sinceramente egli stesso la futi- 
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le scienza. Per simil modo i preti d' ogg^idi , senza neppure 
avere l» ingegno dell' ipocrisìa , neppur la forza della mali-* 
gnìta y tengono anch' essi in Italia un dispotismo. O voi ^ 
che avete idea di reggimento di popoli, andate qualche 
mese a Roma , e vedrete uno spettacolo di scempiezze , che 
al riso vi moverebbe , se non ve lo sofFócasse tantosto U 
pensiero del sudore, delle lagrime, e del sangue, che ai 
popoli costa ! E uou crediate , che questo innominato go- 
verno, senzalumi, e senza principj, si componga, come per 
tutto altrove , di cittadini dello stato medesimo : per avere 
il fìor fiore $, questo pretame imbecille si trasceglie nom 
pure da tutta Italia, ma da tutta Europa, dalla terra 
tutta. I cardinali, i prelati, che direi, essere come i senatori, 
e i magistrati del regno papale, se non temessi di metterei» 
befìa questi nomi , possono essere egualmente o romani , €> 
lapponi : il monarca di oggi è un frate veneziano; ma le 
nostre instituzionì esalterebbeix) del pari a nostro sovrano 
un ottentotto. Cosi si trovano raccolti sopra il trono , e 
intorno al trono pontificio gli errori di tutte le scuole , i 
pregiudizj di tutti i paesi , e i delirj ài tutti ì decrepiti Sei 
mondo : e in questi delirj vediamo le scandalose mostruo- 
sità sacro-politiche di riconoscere i tiranni usurpatori , di 
assolvere i tiranni sper^jiuri, d' imprecare sopra i suoi pro- 
prj popoli , che alle tirannidi si risentono, le maledizioni di 
Dio !... Queste frenesie si sono ripetute anche sì di recente, 
che io ben posso risparmiarmene il ribrezzo degli esempj-. 
Perchè adunque, o miei concittadini , allorquando nella 
vostra nobile indignazione insorgeste orson due anni , on- 
de scuotere il vergognoso giogo de' rimbambiti , non pro- 
testaste incontanente tutti d'un unanime consenso, esser 
t;i:oiico pei'sempre ogni vincol politico col più cadaverifso di. 
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tutti i governi? I pensieri conciliativi sono la morte delle ri- 
voluzioni, e un'assoluta soppressione dell' ordinamento 
papale era una necessità, L' austriaca gelosia vi avrebbe del 
pari percossi ; ma ne' vostri carceri , ene'vostriesilj avi'estc 
secovoi portata una compiacenza di più, e alla vostra 
storia avreste consegnato una gloriosa risoluzione , che in- 
fallantemente in breve dovrà compietesi. 

Oggi stesso io sento ancora parlare d'instituzioni liberali 
da reclamarsi dal governo del papa in favor de' suoi sud- 
diti , di concessioni conformi allo spirito de secolo , e vo* 
lersì simili instanze appoggiare sopra una certa distinzione 
nel poter sovrano del papa in temporale , e spirituale. In- 
ganno! Co'prìncipj del cattolicismo , che sono una specie 
di apostasia da quelli del cristianesimo , il pontefice non 
può di sua essenza né accordare , né permettere ìnstituzion 
politica, che a libertà inclini. Pongasi ben mente, che il 
vangelo contiene tutti i grandi principj dell' emancipa- 
zione ; ma il cattolicismo nulla ha che far col vangelo , e 
non può vivei'e se non nella servitù. Il vangelo , che, a di- 
spetto di chi lo ha tradito, ba pur prodotto la nostra civiltà, 
predica la tolleranza religiosa , unica via di pervenire un 
giorno alla religiosa unità : il papa può egli predicare senza 
distruggersi questo princìpio sociale 7^ Conseguenza della 
emancipazione delle volontà , e delle coscienze procla- 
mata dal vangelo si è la libertà della stampa : il papa po- 
trebbe egli senza distruggevi sopportarla? Lo stesso dicasi 
di tutte l'altre fondamentali necessità della nostr* epoca. 
Fra il papa, eia libertà non v'ha conciliazion possibile; 
perchè non v'ha fra le tenebre, e la luce : quando la rifor- 
ma volle ricondurre i popoli al cristianésimo, e all' eman- 
cipazione , dovette recidere ogni nodo col papa } essa capi , 
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che il papa non è suscettivo di essere riformato : imperoc- 
ché, come osserva bene Carlo Botta, «la opinione catto- 
» lica è inflessibile y e indomabile, e.... ancor più impos- 
» sibile è il cambiarla, che lo spegnerla {Storia d* Italia } 
» lib, 25. ) >» ^ vana cavillazione si è la distinzione fra il 
potere, o V opinion temporale , e il potere , o V opinion 
spirituale del papa. 

Dalle quali considerazioni deriva , che il rinnegato del 
triregno è condannato dal vangelo a perire : e contro la 
sentenza del vangelo chi potrà fargli grazia ? Da ciò però 
non vuoisi dedurre , che e* debba distruggersi da se stesso, 
dotando il suo paese di liberali instituzioni; nessuno può 
rinunziare &1 proprio essere : e la sapienza del secolo , e 
r amore di giustizia, e d'umanità, e la libertà, e il cri- 
stianesimo saran dessi , che il mondo purgheranno da que- 
sta infezione , e l'Italia da questa ignominia. Intanto però è 
per noi un* acerbità ben aspra, che per grande, e singolare 
nostra sventura siamo noi gli unici pochi in tutto il mondo 
civile destinati a refrigerare coli' immolazion «quotidia- 
na delle nostre libertà T arsione dell' agonia del dispoti- 
smo pontificale ! Il presidente de' ministri nella seduta della 
camera de' deputati di Francia del 7 marzo iSSa pretese^ 
che la Francia debba proteggere il dominio temporale del 
papa in Italia , come necessario a conservare la spirituale 
influenza, ch'egli ha sopra una gran parte della popola- 
zion francese. In questa proposizione io trovo tanta assur- 
dità , che ben mi credo , che quel politico di profondo 
senno non vi prestasse verun assentimento , e solo fosse 
costretto a pronunziarla per rispondere pur qualche cosa 
alle inchieste , che gli venivan fatte , e per palliare ad un 
tempoi veri motivi (che in seguito nel corso de' nostri 
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rasiocinj noi verremo a svelare) , che inceppan la Francia 
dal venire in soccorso della liberazione italiana. Primiera- 
mente io non so , come una simile protezion papale possa 
star hene insieme con quella massima di non-intervento , 
sopra cui sembrava volersi fondare 1* odierno diritto delle 
genti : ma intorno a ciò per ora io taccio , perchè mi verrà 
il destro di do vermi vi trattenere in appresso. 

Ho poi gran dubbio y che la influenza del papa in Fran- 
cia si estenda più tanto da valere una diretta azion protet- 
trice del governo francese : anzi io propendo a credere , che 
più conforme fosse al corso irresistibile della civiltà , che 
questo governo assecondasse^ e coordinasse quel movimento 
nelle opinioni religiose, che ogni di viene più infievolendo 
r influenza del papa, e tentasse di sorrogarvi qualche altro 
vincolo morale. L' Inghilterra è pur religiosa senza l'influs- 
so papale; lo è pure fors' anche di più una gran parte della 
Germania , e una buona porzione d'Europa. 

Ma poniam pure , che in Francia i fedeli cattolici sian 
tuttavia e sì innumerevoli^ e si zelanti , che esìggano non 
so quale influenza dal romano pontefìce. Ne vien forse di 
conseguenza , che questo pontefìce abbia d' uopo d'una tem- 
porale potestà ? Il cattolicismo può anch' esso dividersi in 
tre grandi epoche : i primi sei , o sette secoli , ne' quali^ 
confondendosi col cristianesimo , era potente di virtù, d' a- 
more,.edi vangelo : i secondi sette, o otto secoli, in cui, 
ripudiando il cristianesimo , fu potente dell' orgoglio suo 
proprio , e della superstizione del mondo : gli ultimi tem- 
pi , dopo la riforma , in cui per le infermità proprie , e 
pe' lumi d'Europa sempre più decadde , talché finalmente, 
come andiam vedendo , oggi tracolla di decrepitezza. Og- 
gimai non vi son più né addobbi di esteriorità , né sostegni 
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di poter tempprale, che possan far camminare quella 
strano cadavere resuscitato nel congresso di Vienna : al 
primo soffio deve andare in polvere; e se una potenza si 
movesse con qualche impeto per sorreggerlo , essa non fa- 
rebbe che mettere l'atmosfera europea in un' agitazione , la 
quale più prontamente lo incenerii'ebbe. Che se mai un 
qualche spirito v' avesse ancora da poterlo reggere , non sa- 
rebbe già quello della burbànza, e del fasto; ma sì quello 
dell'umiltà, perchè la virtù comanda sempre. Venti, a 
venticinque anni fa in Francia sotto Napoleone era certa- 
mente alquanto più di cattolicismo , die oggi non v'è ; e il 
papa non possedeva nemmeno que' dieci palmi di terreno,, 
che formavan la sua prigione. 

Ma sia pure, che i Francesi abbian uopo, che il papa 
possegga un dominio temporale : chi ne ha d'uopo glielo 
costituisca. Dunque affinchè l' anime timorate francesi ab- 
biano una chiesa , e un sacerdote , l' Italia dev' essere una 
sagristia , o un presbiterio ? Anzi essa sola deve pagar le 
decime per tutti gli altri popoli? La bisogna andava me- 
glio cinquant' anni fa. Lo stato del papa rendeva allora 
appena per amministrarlo , ilpontefìcenon vi tesaurizzava, 
che il nome di sovrano : e se ciò non ostante la corte di 
Roma era la più pomposa della terra , come la Basilica va- 
ticana , che è la sua aula del trono , è l' edifìzio più son- 
tuoso del mondo ; le sue rendite venivano da tutto il globo j 
erano i proventi della dateria , e d'altre simili estorsioni 
religiose , le cui iniquità furono le ultime equità del cat,to- 
licismo. 

{'ìS) Lo stesso Napoleone asseriva , che se 1' Italia fosse 
unita in una sola nazione, potrebbe agevolmente mettere 
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in arme Soo, ooo ottimi combattenti {Mémorial deSainte- 
Hélène : F'endredi, 30 septemhre 1816). Infatti ogni volta 
che le truppe italiane ebbero buoni capitani manifestarono 
valore straordinario. £ fino nelle parziali sommosse di Ri- 
nasco, di Pavia, di Lugo gl'Italiani diedero pruova di 
questa. valentia coli' ardire di provocare le armate della 
repubblica francese vincitrici di più e più eserciti impe- 
riali. Altra volta la dimostrarono i Piemontesi ; altra volta 
fino i Lazzaroni di Napoli. E per istare sull' epoche no- 
stre fece opere di alto valore quella legione napolitana 
condotta da Damas ; e T altra di preti, e laici calabresi , che 
nel 1798 dopo aver giurato di non sopravvivere alla re- 
pubblica, perirono coli' armi alla mano; e i cui superstiti si 
chiusero nel ForteYiviena, e all' approssimarsi degl' inimici 
lo fecero saltare in aria. 

(129) Aprite il grande emporio di tutto l'umano sapere , 
t Enciclopedia, e nel Discorso preliminareìegQerete tosto 
questa dichiarazione dei dotti francesi, a Saremmo ingiusti, 
» se non riconoscessimo quanto dobbiamo all' Italia : le 
» scienze , che poscia hanno si copiosamente fruttificato 
» per tutta Europa, da lei le ricevemmo » . E per finirla non 
porterò più che la seguente testimonianza dell' ab. de 
Pradt : « Nutre l' Italia il popol più ingegnoso dell' univei*so^ 
» e nello stesso tempo il più ardente. Questi due motori 
» non bastan dunque più a far degli uomini tutto quello , 
» che si vuole? E che ebbero di più i romani? Solo col 
« loro entusiasmo conquistarono il mondo. Chi ne ha può 
» tutto ». 

(3o) Botta ; Storia d* Italia; libro 23. 
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(3i) Ib. Uh. 8. — E Bonaparteun giorno scriveva , che 
egli era ben tempo « di vedere la sventurata Italia entrare 
» una volta , libera , ed indipendente dai forestieri , sulla 
» scena del mondo y e ripigliare fra le grandi nazioni il 
» rango y a cui la chiamano la natura, la sua posizione^ e 
» il destino ; » Corrispondenza uffiziale , e confidenziale 
di Napoleone Bonaparte. 

(82) Mémorial de Sainte-He'lène ; tom, 3. 

(33) ^OTT^ }^ Storia d* Italia; lib. 27. 

(34) È questa la frase letterale d'una risposta , che l'au- 
tore ebbe da un re della ristaurazione italiana , riguardo 
al periodo di tempo, che l'aveva preceduta. 

(35) Re yO capi d'alcune parti di Francia, Italia, Spagna, 
e Ingliilteira del sesto secolo. 

(36) La Confederazione germanica , riconstituita in quel 
congresso, è bensì composta di trentanove slati, ma tren- 
tasette di essi non si hanno a considerare che come satel- 
liti dell' Austria , e della Prussia, le quali sono le due po- 
tenze dispotiche della Confederazione, perchè per se sole 
ne possiedono quasi i due terzi e dell' estensione, e della 
popolazione, e della forza armata. Infatti la Confedera- 
zione, domina sopra 1 1 , 3o2 miglia quadrate, ha una po- 
polazione di 35, 098, 449 abitanti, e tiene un' armata di 
3o3, 44^ soldati. L'impero d'Austria, nella sola sua qua* 
lità di membro della Confederazione, vi è compi*eso per 
35778 miglia quadrate, io,385, 6o4 abitanti , e 94,822 
soldati : e il regno di Prussia, per la sola medesima qua- 
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lità , vi entra per 3,3{8 miglia qaadrate, f)>956, ^55 abi- 
tanti, 79,234 soldati. 

(37) Fd però anche lontano dall* essere un riposo asso- 
luto. In questo mezzo tempo vi fu, per tacere della guerra 
della Russia colla Persia, la contro-rivoluzione di Napoli ^ 
quella del Piemonte , la gueiTa della Francia contro la 
Spagna , la ri voluzion della Grecia , la congiura dei Russi ^ 
le enormità del Portogallo , la guerra della Russia contro 
la Turchia , e la conquista d' Algeri fatta dai Francesi. 

(38) Corrispondenza ujfiziale , e confidenziale di Na- 
poleone BONAPARTE. 

(39) Alfieri ; Tragedie. 

(40) Plutarco; Vite degli uomini illustri : Mai vo Bruto. 

(4i) In questo proposito si potrebbe citare la miseria 
della Spagna , e di tutti gli stati assoluti ; ma valga ad esem- 
pio il progresso annuale, che di concerto col dispotismo fa 
la pubblica povertà del Portogallo. Nel 1827 quello stato 
aveva una rendita di 3o milioni di franchi; nel 1828 non 
r ebbe, che di 21 milioni; e nel 1829 fu ridotto a 16 mi- 
lioni. Io non conosco la reudita de' tre anni successivi; ma 
suppongo, che sia anche diminuita, mentre vedo aumen- 
tato il suo debito , phe va intorno ai 3oo milioni dì franchi , 
avendolo D. Michele dopo la sua usurpazione accresciuto 
di circa i5o milioni di franchi. Napoli poi, che nel 181 5 
aveva un debito di 107 milioni, e 25omila franchi( 25 mi- 
lioni di ducati ), ora dicesi , averne uno di sopra a 5 1 4 mi- 
lioni, e 800 mila franchi (120 milioni di ducati). Secondo 
r Éveilsur hi positionfinancière du royaume des Deux- 
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Siciles par M. P. > la massima parte di ^questa somma sé 
r è arraflatta T Austria, la quale nel i8i5, e nel 1821 im- 
pose al regno di Napoli sopra 3o8 milioni, e 880 mila 
franchi (72 milioni di ducati ) in sole tasse di guerra. 

(4^) Be' re francesi della prima stirpe tre furono detro- 
nizzati; uno condannato da coloro stessi^ che egli aveva ci^ 
tati a comparire in giudizio 5 uno fu trudidatò con quasi 
tutta la ^miglia : la dinastia non era estinta; ciò non ostante 
il papa ne consacrò V usurpatore. Della seconda stirpe due 
re furono imprigionati; due detronizzati; fra i molti scon- 
volgimenti la corona fu vénduta all' imperator di Germa- 
nia; e il pontefice benedì l'usurpazione dell' altra dinastia^ 
Della terza stii*pe due re furono uccisi, ed uno ferito da' fa- 
natici per religione ; tre scommunicati ; uno esiliato; quat- 
tordici furon ludibrio di ribellioni , e carcerazioni ; uno 
perì tragicamente ; e il sommo sacerdote santificò la nuova 
dinastia in cospetto dell' antica , colla secreta riserva di 
scommunicarla quando gli avesse messo conto. 

(43) Nel 18:22 Metaxà si indirizzava alla volta del con-^ 
gresso di Verona per cercare ajuto alla causa de' Greci colla 
santa ragione^ che contro la libertà non v' ha prescrizione ; 
e Metaxà ebbe divieto di metter piede in Italia. 

(44) Credo, che nessuno sia per rivocare in dubbio, esser 
questa una condizione, in cui si trovano non solo i giudici, 
ma anche i testimonj , e le stesse parti offese in non poche 
cause. Oltre ai fatti , che io indico nella continuazione del 
testo, eccone uno più esplicito. In Inghilterra pochi anni 
fa la camera de' comuni volle un' informazione intorno 
aU' amministrazione della giustizia criminale; e fra l' altre 
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dimande te fa d' uopo di sapere, quale effetto produceva 
ia pena di morte applicata a certi furti , e alla falsi fìca<- 
zione di documenti bancali, tanto rispetto ai giurati, che 
ai testimonj , e alle parti lese. La comtnissione incaricata 
dalla camera chiamò davanti a se de' funzionar] della giu- 
stizia; e tutti concordemente attestarono, còme ogni volta 
che di simili delitti si aveva a giudicare, i quali si traevano 
appresso la pena capitale , si manifestava un' aperta ripu>« 
gnanza n^lle parti offese a procedere^ ne' testimonj a com- 
parire, ne' giurati a dichiarare la colpabilità. Dalla depo- 
sizione poi di molti banchieri si rilevò, che quando si trat- 
tava della falsificazione di effetti di banca il rigor delle pene 
tratteneva le denunzie. Inoltre la Polizia manifestò, essere 
a sua notizia, che il giuri, onde sottrar V accusato alla 
pena legale, aveva in ordinario costume di apprezzare la 
cosa derubata meno del suo valor^ reale. Per ultimo un 
membro del parlamento , ponderata bene l' informazione^ 
si offriva di provare, che i giurati in migliaja di casi erano 
spergiuri ! 

[L^) È chiaro, che qui , come lo dice apertamente anche 
la atessa intitolazion del capitolo , si detestan soltanto conie 
illegittimi i tribunali eccezionali instituiti dalle potenze as- 
soluta. Negli stati rappresentativi l' approvazione della rap- 
preseptanza nazionale giustifìca sempre, e legittima qua- 
lunque straordinario provvedimento. 

(46) ^a Spagna fu in più spaventevol modo per diversi 
degli ultimi anni desolata dalle persecuzioni di tutti i par- 
titi , che X «in r altro succedevansi, e che certamente neppur 
oggi sonp estinti; come i frammassoni, i persi, i costitu- 
ii. %o 
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zionali y i josephiaos , gli a&aacados, i decamisados , gV il- 
limitadosy i carlisti, i negros, gli agraviados, i christinos, ecc. 

(47) De Beneficiis , lib, 3, cap. 20. 

(48) Si può vedere il Ristretto geografico y statistico 
degli stati europei {Bologna y 1821); a cui bisogna aggnin- 
gcre r osservazione, che il mantenimento d' un fante im- 
porta 5oo franchi V anno; quello d' un cavaliere ^50 fran- 
chi; e che a compiere le spese militari devonsi aggiungei*e 
quelle dell' artiglieria, marineria , ecc. 

(49) Secondo 1' opera del sig. Miellon Grilbert , intitolata 
La Russia y pubblicata dopo la metà del 1828, l'armata 
russa sarebbe di quasi un milione di soldati , e la sola guar- 
dia impeiiale di centomila uomini : ma questo numero 
comunemente si tiene per esagerato ; ed io mi attengo più 
volentieri alla notizia del signor Huot , continuatore del 
Précis de Géographie universelle de Malte-Brun, il quale 
fa ascendere tutte le truppe di quell' impero nel i83'2 a 686 
mila uomini; benché, secondo un recentissimo rapporto 
del ministro della guerra in loghilten^a alla camera de' co- 
muni, quelle truppe dovessero oggi ammontare a più 
d' 85o,ooo uomini; 

(50) Muratori; Annali d* Italia ^ anno i63i. 

(5i) Scienza della Legislazione ^ lib, a"; cap, 7. 

(5i2) Qui debbo ramment'ire, che l'interezza del mio 
pensiero non può risultare, che dal complesso dell' opera; 
e che segnatamente rispetto alla forza materiale delle ar- 
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male, e aUa forza morale della città, e ai loro rapporti qui 
aoD espongo che un' imperfettissima parte della mia idea. 

(53) a Le truppe di linea sono una invenzione affatto mo- 
• derna, e il verace scopo della quale si è di por fra le mani 
» de' re una potenza indipendente dai popoli»» M°** Stael* 
HoLSTEiN } Considerazioni sopra la Rivoluzione di FroM- 
^ia ; seconda parte j cap, 20. 

(54) Seweca; De Benejiciisy lib, 3, cap. 10, 

(55) Petrarca j[ Rim€f parte prima, Canz. 29, st: !• 

(56) Tacitus. 

(57) M. BaouGHAM alla camera de* comuni d' Inghil- 
terra , nel 3i genfiajo 1838. 

(58) Storia delle due Indie; lib, 18, cap. 3. 

(5g) Nel suo discorso al chiuder della dieta del 181 5. 

(60) Con molta filosofia il sig. Ballanche osserva, come 
« presso i Celti la candidatura era tutta eroica : colui , che 
9 conscio si sentiva della propria forza , si presentava per 
» capo; era questa una disfìda, e 1' elezione risultava. da 
» un duello. » Palingenesia ; Orfeo ; lib, 4y argomento, 

(61) Siccome questa legge organica, emanata dagli stessi 
proprietaFJ , mi sembra difettosa, in quanto che la presun- 
zione è stabilita dalla parte stessa legislatrice, che suppone 
quel che si serca , cioè il potere constituente preesistente 
ne'proprietarj , e la sovranità inerente alla proprietà; così 
avrem d' uopo di tornare colle nostre riflessioni sopra di 
essa neir inoltrare deli' opera. 
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(6:1) Per lo stabilimento poi d' un nuovo governo sem- 
bra assai conciliativa la provvidenza proposta dal sig. Taile- 
manSy che cioè qualunque sia la forma di governo, che 
una prima assemblea nazionale sarà per adottare , una dis- 
posizione di legge accordi di poterla cambiare dopo un 
tratto di tempo, (ch'egli determina a tre anni, ma che a 
me pare alquanto breve) se l'esperienza avrà dimostro, 
che il cambiamento possa tornar più sociale. Cosi siano i 
partigiani o dell' una , o dell' altra forma, che nella pri- 
nia constituzione rimangano esclusi , non perdendo le spe- 
ranze , minor motivo hanno di perturbare l'ordine te mpo- 
raneamente introdotto. Intanto se quest'ordine è vera- 
mente il preferibile , si viene consolidando ; il partito con- 
trario col tempo si calma, e colla felicità dell' esperienza si 
convince. D' altronde il partito dominante è nel massimo 
impegno di conciliarsi gli avversar] , e con un governo sa- 
piente , e liberale preserverà la nazione dagl' inconvenienti 
degli ordini temporanei , e l' abitudine acquisterà per una 
savia , e grande amministrazione. Altrimenti , se non è que- 
sto r ordine preferibile, si metteranno in palese a tutta la 
nazione i difetti di luì; e pacificamente, e legalmente si 
aprirà la strada all' esperienza dell' altra forma , il cui con- 
fronto compirà la prova. 

(63) Vedasi : Traiié des principes généraux da droity 
et de la législation , par Joseph Rey , de Grenoble. 

(64) ^ Bisogna insegnare ai popoli , che pretendono 
» all' onor di esser liberi, che la libertà è il dispotismo della 
» legge» Casimiro Perier, alla camera de' deputati di Fran- 
cia nel 17 dicembre iB3i. 
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(65) Ecco per intero questa legge di Yalentiniano Au- 
gusto fatta neir anno 4^9; ^ Digna vox est majestate re- 
» gnantis, legìbus alligatum se principem profiteri. Adeo 
» de auctoritate juris nostra peudet auctoritas. Et revera 
» majus imperio est submittere legibus principatum. Et 
» oi*aculo prassentis edicti , quod nos licere non patimur , 
» aìiis indicamus. » Cod : Justin:de legibj lib. i; titul: i4; 
lex 4. 

(66) Tacitus. 

(67) « Non valeo solus negotia vestra sustinere , et pon- 
» dus^ ac jurgìa. Date ex vobìs viros sapientes, et gnaros, 
» et quorum conversatio sit proba ta in tribubus vestris , 
» et ponameos vobis principes » Deuteronom : cap, i , vers, 
11 et i3. 

(68) MivSÌ potrebbe dire , che questo sistema sembra ri- 
cadere alquanto nella teocrazia. Se pur così fosse, non ri- 
cadrebbe y ma si rialzerebbe alla vera , all' unica teocra-^ 
zia, al reggimento cioè della volontà divina, rivelata 
coir unico oracolo , che abbia su di questa terra , colla li- 
bertà, e con tutto il concorso della libertà, che nella na- 
zione si trova. 11 monarca riflettendo questa libertà , e tutto 
scegliendo , e fino i suoi ministri nel pensier nazionale , 
non può ingannare ; tutt' al più si potrebbe supporre in- 
gannato , essendogli presentato sotto colore di volontà li- 
bera, e generale ciò, che non lo è. Ma in tal caso non è 
egli, che inganna^ quindi infallibile rimane almeno nelle 
sue facoltà attive^ ed è poi sempre inviolabile , perchè 
nessuno dev' essere responsale del fatto altrui. Per le qua- 
li cose la infallibilità , e T inviolabilità del monarca non 
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sono finzioni legali ; sono induzioni de' principj dell' or- 
dine rappresentativa 

(69) E perchè dunque per esempio in FrancKt il re fir- 
ma anch' egli le ordinante? Non già^ io credo ^ per atte- 
stare, che sian l'opera sua, ma per dichiarare, che sono 
emanate in conseguenza del suo potere , o anche , se si 
Yuole, della sua volontà : ma se poi questa conseguenza 
sia legittima , e se il ministero abbia veramente adempita 
ftUa volontà reale, che non è che quella della nazione, la 
nazione lo deciderà col conFormarvisi , p col protestarvi 
contro nelle forme legali. E tanto è vero, che questi atti si 
hanno per ministeriali , e non per reali ,, che essi non sono 
obbliga torj, se non muniti della firma del ministro, il quale 
con ciò se ne dichiara ei solo responsabile : ed affinchè in 
realtà lo sia , e non abbia a rispondere che del fatto proprio, 
e non mai dell'altrui, il ministro ha appunto la facoltà di 
ricullarsi all' adempimento de' voleri del re. 

(70) Potrebbe però il monarca credere di dover persi- 
stere nel conservare gli ordinamenti del governo, mentre 
la nazione persistesse a dichiararli incompatibili col pro- 
prio ben essere y e questa potrebbe per estremo espediente 
risolversi ad esercitare il suo diritto di ricusare il frutto 
de' suoi sudori ^ cioè le imposizioni a un governo , che non 
avesse la sua confidenza , e potesse rivolgerle in nocumento 
della patria. Questo caso è preveduto dagli attuali statuti 
deli' Europa liba*a. In simii contesa non è più della di- 
gnità del monarca , eh' egl' interroghi le parti : e siccome 
d' altronde più che d'interrogare^ si tratta di pronunziare 
sopra un punto di diritto^ governo e cittadini si presentano 
ai tribunali^ e questi in nome del principe, e colla legge 
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fioadamentale in mano senieDziano , se T imposizioue sia 
legale, ed acconsentita dai mandatarj nazionali: se non 
lo è y la sentenza compie in tutta calma la crisi maggiore. 
I cittadini y che nelF ipotesi contraria verrebber costretti al 
pagamento con tutti i mezzi legali confermati dalla mag- 
gioranza della nazione , in questa non contribuiscono 5 e 
un governo , ossia un ministero senza denaro muore: muor 
certamente suo malgrado , ma senza che lo stato neppur 
s'accorga della sua moi*te; poiché un altro ministero più 
nazionale già siede alla sua amministrazione , e sponta- 
neamente dalh> stato riceve il proprio alimento. Nella mo- 
narchia tempei*ata , con un popol savio , e un principe sin- 
cero , è questa la crisi , che per estrema si può suppon*e : 
qualunque altra , che involga violenza , presuppone la di- 
struzione di questo salutare ordin di cose, o per dir me- 
glio la sua immaturità, giacche esso non ha in se ragion di 
distruzione. 

(71) Ball ANCHE ; Palingénésie ; Orphécy liv, 6. 

(72) Erodoto : Stor : lib, 3. " 

(78) Anzi^ secondo una notizia pretesa officiale, verso la 
fine del i83'2 la guardie nazionali di Francia ascendevano 
a 3^800,000. U armata francese poi, ai primi di quest' anno 
( i833) era di 4^1,494 uomini. — In proposito poi della 
insopportabile spesa , che le armi in generale importano 
alle nazioni , si può osservare , che esse nel corso di 
trent* anni bau fatto contrarre alla Francia un debito di 
più di quattro migliaja e cinquecento milioni di fran- 
chi ; e air Inghilterra nel corso di sessa nt' anni un debito 
di quasi venti, migliaja di milioni di franchi. Gli eserciti 
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attualmente vengon sempre aumentando j talmentechè 
r Europa in breve sarebbe ridotta a tal segno di ruina^ 
che le resterebbe la sola alternativa o di perdersi in un 
fallimento intemo , o di perdersi in un' invasione esterna. 
Ma queste terribili minaccìe, non meno che FabboiTimenta 
che per la guerra prendono ogni giorno più i nostri co-> 
stumi annunzian del pari un nuovo ordin di cose, benché, 
finora il mezizo non sene sia ancor veduto. Chi non haos-« 
servato per esempio testé i Francesi, e gli Olandesi ad An-« 
versa ? Nel bollor delle azioni cercavano bensì di recipro- 
camente esterminarsi 5 ma protestavan sempre di reciproca 
stima , sempre esprimevano sensi umani , e generosi, e al 
primo momento di tregua , o di vittoria i guerrieri nemici 
si confondevano in dimostrazioni di fraternità per far pure 
dimenticare, che eran guerrieri. Da quando in poi un an- 
tagonista ferisce a morte il suo avversario , e poi va a 
render visita di condoglianza, e di urbanità al moribondo ? 
I Lo studiarsi di far cortese, e compassionevole, e quasi 
soave quelk turpe ferocia della guerra nell' atto che si 
commette mi sa U più energica protesta del suo ripudio , 
e della sua condanna. 

(^4) Benché anche alla fazione de' così detti legittimisti 
debba darsi una certa importanza per gli scompigli tempo- 
ranei, che può commettere, epe' sostegni , che jyiiò trovare 
ne' principi assoluti dell' Europa ; pure son persuaso , che 
quando bene essa giungesse ad ottenere il suo intento , non 
reggerebbe per due mesi nella ricarpita autorità gover- 
nativa. Perciò non le attribuisco tuUo il peso , che la fà- 
zion contraria ostenta di darle sia per coprire le proprie 
trame col nome dell' al.ti:a , sia per distrarre dalle proprie 
macchinazioni la vigilanza del potere , sia per provocare 
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anche col mo^zo di questa sua antag^onìsta disordini , di cut 
profittare per se stessa. 

(75) E. JouY : La Morate appliquée à la Politique;: 
/«V, 7 , chap, 7. 

(76) I seguenti passi , che si confutano , compongono il 
capitolo Iti" del lib. 7** dell'opera testé citata del sig : E. 
JouY , intitolata : La Morale applicata alla Politica, 

(77) Tratto d'un discorso del generale Lamarque tenuto 
alla camera de'deputati di Francia nel i5 settembre i83i. 

(78) Vedasi il Mémorial de Sainte-Héléne. 

(79) Un secolo fa Moutesquieu , il quale non aveva ve- 
duto neppure il principio di questo strabocchevole arma- 
mento d'ogni maniera, che oggi innonda l'Europa, escla- 
mava , che « quanto prima a forza d'aver de' soldati , non 
» avrem che de' soldati, e diverremo come i Tartari. » Spi- 
rito delle leggi', lib, i3, cap, 17. 

(80) Per contenere nella servitù i Polacchi lo Czar sta co- 
struendo fortezze dentro^ e dintorno a Varsavia. — Dopo il 
181 5 tutte le potenze europee vollero erigere fortificazioni, 
e come osserva il sig. Paixhans {De la force et de la fai- 
hlesse militaires de la Foranee), quasi la fortuna pon po- 
tesse suscitar pericoli contro di esse che da una parte sola , 
o non avessero a prevedere, e temere che un solo nemico y 
tutte le piazze forti, che sì sono o innalzate, o afforzate, tutte 
fanno fronte alla sola Francia. In Francia infatti v' è in azio- 
ne aperta più che altrove quel princìpio di libertà si formi- 
dabile per queste potenze^ ma anche ne' trascorsi diciasette 
anni il principio ha seguitato a traversare impunemente 
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tutte le piaza^ forti y e a conquistare le popolazioni^ talché 
adesso bisognerebbe , che tutte le potenze y ad imitazione 
deir impera tor Nicolò y, Y erette fortezze rivolgessero contro 
i proprj popoli» 

(8i) Protesta del paiiameuto nazionale, &tta nella mat- 
tina del 19 marzo 18^1 in comitato segreto, sulla mozione, 
del deputato Poerio. 

(82) Mi sembra assai filosofica la seguente meditazione del 
sig. A. Bazin sulla mina delia chiesa di San Germano de- 
vastata in una sedizione di Parigi nel febbrajo del i83i. 
a Una notte di devastazione passò sopra quest'antica basi- 
» lica, e più non ne avanzan che i muri.,. Mi par questo 
» assai peggio , che trasformar delle chiese in moschee , 
» perchè in fine in un cambiamento di culto il sentimento 
Il religioso rimane, e si dà incontanente alla riparaziou ma- 
» teriale. Ma oggi che fare d' un luogo dedicato alla pre- 
» ghiera, se non distruggerlo? La religion del profeta ha 
» conservato Santa-Sofia alle rimembranze de' cristiani. Fra 
» noi non s'è ti^ovata veruna eresia, veruno scisma, veruna 
» superstizione, che volesse impossessarsi di San-Germano. 
» Ma se mai fosse vero, che noi fossimo al termine delle 
» nostre credenze, che tutto quello che anima le umane 
» società per noi fosse finito, che noi avessimo solamente 
» de' capricci di odioo di affezione, delle fantasie d'or- 
» dine o di libertà senz'ardore, senza coerenza, senza per- 
» severan za, de' moti sconnessi, de' trasporti sediziosi, ai 
» quali manca la fede , una fede qualunque , vale a dire 
» quello che dà la forza , e la volontà , non sarebbe forse 
» questo il principio d'un* agonìa mortale quanto quella , 
» soUo la quale s'è agitato per tanti secoli il Basso*Inlpero^ 



ANNOTAZIONI. 345 

» Più triste, peluche le basi, e i materiali d'una nuova tras- 
» formazione non si scorgono in nessun dove , perchè^ non 
» y'ff più nulla da aspettare, neppure i barbari, neppure 
» un profeta per riprendere il circolo della civiltà percorso 
» tutto intero ! Se così fosse , credete voi , che vi sarebbe 
» rag^ione di riguardare con tanta compassione que' popoli 
» finora stazionar], che non curano quello che noi chiamiam 
* progresso, chesi trovano ancora ai loro primitivi costumi^ 
» alle loro credulità primitive; che videro passare il tem- 
» pò senza porsi in cammino dietro a lui; che hanno tut- 
» torà tutti i loro pregiudizj da perdere, tutte le loro cre- 
» danze da difendere coutro le innovazioni? dinanzi ai quali 
» per conseguenza si apre quel lungo corso di riforme, e di 
» cambiamenti, che noi abbiam passato si presto, per tro- 
» varci alla fine del cammino , senza orizzonte, senz'avve- 
» nire? » 

(83). « Alla sedizione scoppiata mltimamente ad Arles- 
p heim ( nella Svizzera ) degli avvocati delia comune si 
» recarono al tribunafe tenendo , invece di scritture , 
9 de' manici di scopa, e il dottor Kaus indirizzò ai giudici 
» la seguente aringa : Tristi che siete, è tempo d'andar- 
» vene^ e di non tornare mai più, se non volete esser cao 
» ciati a colpi di bastone; perchè il popol sovrano ( stra- 
» no abuso di questo nome ! ) è stanco finalmente de' vo^ 
» stri indegni maneggi, I giudici si diedero alla fuga ; ma 
» il presidente fii ripigliato, e battuto per modo sì spietato, 
» che nella sola testa ebbe quindici contusioni. Le carcera- 
» zioni operate dipoi non bau fatto che invelenire sempre 
» più le moltitudine. ( Gazetta di Basilea) » Tali eccessi, 
come quelli che vediam sovente riprodursi in varj tribunali 
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della Francia , son presagio, che ogni legame sociale sta 
per esser tronco del tutto. 

(84) Parlando del periodo di tempo teste passato, allor- 
ché avevamo dinanzi agli occhi i progressi della libertà 
del popolo, e i miglioramenti, che la sua morale ne rice- 
veva, osservammo con compiacenza^ che il novero de' de- 
litti veniva d' anno in anno diminuendo. Oggi, passati ra- 
pidamente a un altro periodo , in cospetto della licenza 
delle plebi, ci conviene cambiar linguaggio-; perocché 
quantunque le condanne giudiziarie possan tuttora seguire 
la loro progression decrescente , pure è manifesto, che 
le prevenzioni, e i delitti han preso ad aumentare esorbi- 
tantemente. Infatti, scapestrata la passione, qual ordine 
è più possibile? Intorno di che però è da riflettersi, che 
finora generalmente parlando la insolita frequenza de' de- 
litti non risguarda il diritto criminale ordinarie^ ; ma ben- 
sì il diritto politico. Ma che per ciò ? Saran forse queste 
colpe men capitali, perchè invece di fare attentato contro 
d'una famiglia, ne sacrificano le cetitinaja , e qualche volta 
'le miglìaja^ e tengono a sgomento tutta la società? Oltre 
di che io ho àeiio finora y e generalmente parlando , men- 
tre i delitti quali che essi si sieno han sempre fra di loro 
una specie d' infernale attrazione, e i delitti d' un genere 
traggono a precipizio a tutti gli altri. L'animo corrotto è 
indifferente alla specie della corruzione. L' Irlanda attual- 
mente ne offre un tristissimo esempio. Essa è agitata da 
una quistione politica ; eppure ecco la notizia, che il mi- 
nistro inglese lord Grey ha partecipato alla camera dei lord 
nel 1 3 febbrajo di quest' anno (i833) intorno all'enorme 
numero di delitti commessi in quel paese , che non conta 
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che circa quatti*o milioni d'abitanti. « Dal i® gennajo i833 
» a tutto il mese di dicembre dell' anno stesso si son com- 
» m^ssi 

» Omicidi a ^ ina 

» Furti 465 

» Furti con i^ottura 568 

» Incendj con premeditazion d'omicidio 280 

» Furti di bestiami 4^5 

» Sedizioni ' . . . . 201 

» Ferite gravi • . 2 1 56 

» Liberazioni violenti di carcerati 353 

» Pubblici avvisi illegali 2094 

» Adunanze illegali 4^7 

» Violazioni di proprietà 796 

» Aggressioni di domicilio 753 

» Saccheggi di case* 171 

D Spergiuri 164 

i> Resistenze alle procedure legali 3 

» Resistenze alle decime 5o 

» Espropriazioni ingiuste 20 

» Possessi forzati 2 

«In tutto delitti 99140 

» E notate, che a ciascun trimestre di quest' anno vi è stato 
» una spaventevole progressione nel numero di questi de- 
ìoi litti ; e che i cattolici , sono stati, non meno de' prote- 
D stanti, vittime di queste enormità; il che dimostra, che il 
» disordine deriva da una total depravazione della nazione 
» irlandese. » 

(85) Lettera del sig. de Potter scritta al governo pros^- 
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visorio del Belgio nel l'è novembre i83o. — Voltaire era 
più severo vereo queste assemblee, e non solamente ne con- 
dannava questi disordini , ma sembrava riprovarne fino 
Finstituzione, quando nel terzo canto di quel suo poema 
polìtico intitolato La Henriade parlando degli stati di 
Blois al tempo della lega , scrisse questi versi : 

» On proposa des lois qu'on n'exécata pas; 

» De mille députés l'éloqucnce stèrile 

i> Y fit de DOS abus un détall ioutile ^ 

N Car de tant de conseils Teffet le plus commun 

» Est de voir tous les maux sans en soulager un. 

(86) Il deputato de Sghonen atla camera nel i83i. 

(87) » Oggi più che mai la nave dello stato^ dal sinisti^o 
» al destro bordo , e da poppa a prua ^ è investita da una 
» medusa sterminata, la qualla trabalza a suo grado fra le 
» sue braccia gigantesche per Toccano de' suoi capricci^ e 
» la quale la spezzerà come una canna quando tenterà di 
» scampare. » Carlo Nodier ; Della Repubblica. 

{88) Ricordi deirimperator Marco Aurelio; lib. 3, § 1 1. 

(89)Perchè questi sentimenti rispondono a un bisogno rea- 
le de' nostri giorni, furono accolte con entusiasmo dal par- 
lamento d' Inghilterra quelle parole, colJe quali, in una ses- 
sione de'primi di maggio del 1827, Huskisson cosi esclamò; 
» Spero di non viver tanto da veder quel giorno , nel quale 
» gì' Inglesi tendessero a risguardare come meno sacri dei 
» nostri i dritti , i privilegj, e V indipendenza del più pic- 
» colo stalo d'Europa» Spero non veder quel giorno^ nel 
» quale, a motivo che una grande superiorità marittima 
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f> possediamo, non riconosceremmo per gli altri stati i 
» dritti medesimi, che per noi reclamiamo. Cosi operando, 
» non solamente commetteremmo una enorme ingiustizia , 
» ma di più apriremmo l' unica via , per la quale possa 
» operarsi la mina dei nostri diritti, e della nostra maritti- 
» ma prevalenza. Lontani dal seguire un simile andare , 
» rispettando i dritti altrui consei*viamoci i nostri; che il 
» giorno , in cui lascerem di farlo , i diritti nostri verranno 
« assaliti da tutto il mondo nel punto medesimo , e per la 
» prima volta saranno in pericolo. » 

(90) Non si devono inoltrare le conseguenze di questo 
princìpio senza uns^ somma circospezione : non bisogna mai 
perder di mira , che neli' espressione della volontà libera 
il numero è un' accidentalità contingente^ e che la sua es- 
senza sta nel suo fine universale. Con questa considerazio- 
ne dinanzi alla mente , si rileva , essere possibile , che una 
minoranza numerica di un corpo si accosti all' infallibile più 
della sua pluralità; e per fino che un uomo solo vi si ac- 
costi mentre Y universalità è nell' errore. Questi casi si av- 
veravano nel sistema del fatalismo : in quello dell' eman- 
cipazione non sono d' un' impossibilità metafìsica , ma 
d* un' impossibilità morale , consideratane la contingenza 
neir ordine del popolo, che in se raccoglie la sovranità. 
Per ovviare a questa contingenza giova spezialmente l'am- 
missione, e la proporzione di tutte le opinioni, e di tutte 
le gerarchie sociali come parti integranti nel concorrere 
alla manifestazione della volontà sociale. Un' assemblea , o 
un corpo politico, o diplomatico , per numeroso che sia, 
può sempre nelle sue deliberazioni essei^e erroneo in faccia 
alla società, se tutti i suoi membri saranno presi in una sola 
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opinione, oin una sola gerarchia : come un fascio di raggi 
rossi caduti da molti prismi , e concentrati in una lente , 
comunque numerosi, non daranno mai che una luce rossa. 
Di più un' assemblea, anche composta di membri di di- 
verse opinioni , e gerarchie , può essere erronea ne' suoi 
consigli sociali , se prevale una sproporzionata maggio- 
ranza d' alcune gerarchie , od opinioni : e come la luce sin-^ 
cera non è solo il prodotto de' sette raggi elementari di-^ 
versamente colorati, ma altresì della loro proporzione; 
cosi la verità, eia giustizia non derivano, che dalla precisa 
proporzione di tutti i diversi elementi sociali , che. a for- 
mare il complesso della deliberazione sMntroducono. 

(91) Ballanche : // J^ecchìo e il Gios^ine; Colloquio 7*. 

(92) Si veda il tratto d'un giornale degli Stati-Uniti ri- 
portato dal Costituzionale del 18 giugno iSSs. 

(98) Casimiro Perier, alla camera de' deputati nel 17 di- 
cembre i83i. ^ 

^94) Manoscritto inedito composto da Napoleone Bo- 
MAPARTE all' isola d'Elba; e inserito nel tomo 10® del Me-- 
moriale diSant'-Elena. 

(95) ViRGiLius : Eclog. 4? V. 12. 
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